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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 23 aprile 2025 , n.  103 .

      Regolamento recante modifiche in materia di ammini-
strazione e contabilità degli organismi della difesa al Testo 
unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordina-
mento militare, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 15 marzo 2010, n. 90.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-

dificazioni, recante «Disciplina dell’attività di Governo 
e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri» e, in particolare, l’articolo 17, comma 1, concernente 
l’adozione di regolamenti di attuazione; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo a norma 
dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» e suc-
cessive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modificazioni, recante «Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle ammi-
nistrazioni pubbliche»; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196 e successive 
modificazioni, recante «Legge di contabilità e finanza 
pubblica»; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante «Di-
sposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore ban-
cario», convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e 
successive modificazioni, recante il «Codice dell’ordina-
mento militare»; 

 Vista la legge 31 dicembre 2012, n. 244, recante «De-
lega al Governo per la revisione dello strumento militare 
nazionale e norme sulla medesima materia»; 

 Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2014, n. 8, recan-
te «Disposizioni in materia di personale militare e civile 
del Ministero della difesa, nonché misure per la funzionali-
tà della medesima amministrazione, a norma degli articoli 
2, comma 1, lettere   c)   ed   e)  , 3, commi 1 e 2, e 4, comma 1, 
lettera   e)  , della legge 31 dicembre 2012, n. 244»; 

  Visto il decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90, 
recante «Completamento della riforma della struttura 
del bilancio dello Stato, in attuazione dell’articolo 40, 
comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196» e, in 
particolare:  

 gli articoli 7  -bis   e 7  -ter  , così come introdotti dall’ar-
ticolo 6, comma 3, del decreto legislativo 12 settembre 
2018, n. 116; 

 il comma 3 dell’articolo 11  -bis  , introdotto dall’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo 12 settembre 2018, 
n. 116, recante «Disposizioni integrative e correttive al 
decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90 in materia 
di completamento della riforma della struttura del bi-
lancio dello Stato, in attuazione dell’articolo 40, com-
ma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196», laddove 
dispone che «In relazione alla chiusura delle gestioni di 
tesoreria, operata ai sensi all’articolo 44  -ter  , comma 1, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, le amministrazio-
ni dello Stato interessate adeguano i propri regolamen-
ti di organizzazione e contabilità alle nuove modalità 
operative.»; 

 Visto il decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, recan-
te «Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria», 
convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 90 e successive modificazioni, recante 
«Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia 
di ordinamento militare» e, in particolare, il libro terzo, 
titolo I, concernente la disciplina dell’amministrazione e 
contabilità degli organismi della Difesa; 

 Vista la circolare n. 28 del 14 novembre 2018 del Mini-
stero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, avente ad oggetto «De-
creto legislativo 12 settembre 2018, n. 116. Prime indica-
zioni operative in merito alle disposizioni riguardanti le 
gestioni contabili operanti presso la tesoreria dello Stato 
o il sistema bancario e postale, nonché in materia di fondi 
scorta delle amministrazioni dello Stato»; 

 Ritenuta la necessità di dare attuazione al citato arti-
colo 11  -bis  , comma 3, del decreto legislativo 12 maggio 
2016, n. 90, apportando le necessarie modifiche e inte-
grazioni al decreto del Presidente della Repubblica n. 90 
del 2010, volte a definire per il Ministero della difesa, a 
livello regolamentare, la disciplina e le nuove modalità 
operative concernenti il funzionamento dei «Fondi scorta 
in contabilità ordinaria», così come introdotti dall’artico-
lo 7  -ter   del citato decreto legislativo n. 90 del 2016, a 
favore dei Ministeri a cui sono attribuite funzioni in ma-
teria di difesa nazionale, ordine pubblico e sicurezza e 
soccorso civile; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 9 dicembre 2024; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato n. 213/2025, 
espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza dell’11 marzo 2025; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 18 aprile 2025; 

 Sulla proposta del Ministro della difesa, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze; 
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  EMANA
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Disposizioni di adeguamento del decreto Presidente 

della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90.    

     1. In attuazione dell’articolo 11  -bis   , comma 3, del de-
creto legislativo 12 maggio 2016, n. 90, al Libro terzo del 
Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia 
di ordinamento militare di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 508, la rubrica è sostituita dalla se-
guente: «Fondo scorta in contabilità speciale»; 

   b)    dopo l’articolo 508 è inserito il seguente:  
 «Art. 508  -bis      (Fondo scorta in contabilità ordi-

naria).    — 1. Per le esigenze delle Forze armate, compre-
sa l’Arma dei carabinieri, e dell’Area interforze, inclusa 
quella tecnico-amministrativa, in attuazione dell’artico-
lo 7  -ter   del decreto legislativo 12 maggio 2016, n. 90, 
nello stato di previsione del Ministero della difesa sono 
istituiti, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con il Ministero della difesa, uno o più 
fondi di bilancio denominati fondi scorta, il cui stanzia-
mento iniziale è determinato annualmente con la legge di 
bilancio. 

 2. All’inizio dell’anno finanziario, i Centri di re-
sponsabilità amministrativa, sentiti i corrispondenti Orga-
ni programmatori, ripartiscono con decreto dirigenziale la 
dotazione del fondo scorta tra gli Organismi, individuati 
secondo gli ordinamenti di Forza armata, compresa l’Ar-
ma dei carabinieri, o interforze - di seguito “Organismi 
destinatari”. 

 3. Gli Organismi destinatari, in ragione delle esi-
genze sopravvenute, entro il 30 settembre di ogni anno 
formulano eventuali proposte di variazione della propria 
dotazione, da inviare al competente Centro di responsabi-
lità amministrativa, per il tramite della rispettiva Direzio-
ne di amministrazione. 

 4. Le variazioni da apportare alle dotazioni di fon-
do scorta iniziali, comprese quelle di cui al comma 3, al 
fine di adeguare le disponibilità degli Organismi destina-
tari alle effettive esigenze finanziarie, sono disposte con 
decreto dirigenziale dai Centri di responsabilità ammini-
strativa, sentiti i corrispondenti Organi programmatori. 

 5. Le dotazioni dei fondi scorta sono alimentate 
dai Centri di responsabilità amministrativa mediante or-
dinativi primari di spesa emessi in favore degli Organi-
smi destinatari, che rilasciano apposita dichiarazione di 
ricevuta. 

 6. Per la gestione delle risorse assegnate, è auto-
rizzata l’apertura di conti correnti postali o bancari in-
testati agli Organismi destinatari. Per le esigenze di li-
quidità degli Organismi destinatari dislocati all’estero, al 
conto corrente postale o bancario di cui al primo periodo 
possono essere affiancati uno o più conti correnti banca-
ri, anche in valuta diversa dall’euro, da alimentare con le 
medesime risorse. 

  7. Previo accertamento della legittimità della 
spesa e delle modalità di copertura del relativo onere fi-
nanziario, la dotazione del fondo scorta è utilizzata dagli 
Organismi destinatari mediante l’anticipazione di risorse 
per sopperire alle momentanee deficienze di cassa e per 
soddisfare le seguenti esigenze:  

   a)   pagamenti per conto di altri organismi, an-
che esterni alla Difesa; 

   b)   pagamenti di spese per le quali è stata assicu-
rata la copertura finanziaria; 

   c)   concessione degli anticipi e pagamento delle 
indennità e dei rimborsi dovuti al personale per il compi-
mento di servizi isolati o in conseguenza di trasferimenti 
di sede, anche su disposizione di altre amministrazioni, in 
territorio nazionale ed estero; 

   d)   pagamenti di natura non ricorrente e conti-
nuativa per spese relative al trattamento economico del 
personale in servizio, ai trattamenti pensionistici o di au-
siliaria, alle indennità del personale e al pagamento di rate 
o di fitti passivi, quando ricorrono motivi di eccezionalità; 

   e)   trasferimenti temporanei di risorse tra Or-
ganismi del Ministero, per il compimento dei pagamenti 
indilazionabili; 

   f)   somministrazione dei fondi permanenti per 
spese economali; 

   g)   concessione di anticipi per il funzionamento 
delle mense e la somministrazione del vitto; 

   h)   pagamenti di sussidi urgenti disposti dal 
competente organo centrale; 

   i)   costituzione di fondi temporanei di cassa, da 
erogare a favore delle Unità e dei Reparti, per fronteggia-
re occorrenze finanziarie connesse alla relativa mobilità 
e operatività; 

   l)   anticipi per l’acquisto di animali; 
   m)   anticipi per spese conseguenti a servizi 

svolti dagli Organismi della Difesa, compresa l’Arma dei 
carabinieri, nell’interesse di altre amministrazioni dello 
Stato; 

   n)   pagamenti delle spese di funzionamento 
degli Uffici degli addetti militari all’estero, nonché del-
le delegazioni e delle rappresentanze militari all’este-
ro costituite nell’ambito delle attività di cooperazione 
internazionale; 

   o)   concessione di anticipi sull’indennità di mis-
sione spettante al personale impiegato nei teatri operativi, 
il cui recupero è effettuato a valere sui fondi stanziati ai 
sensi della legge 21 luglio 2016, n. 145; 

   p)   concessione di anticipi sul trattamento eco-
nomico di missione spettante al personale inviato all’este-
ro per periodi di lunga durata; 

   q)   pagamento di spese inderogabili volte al 
mantenimento e al ripristino in efficienza delle attrezza-
ture, dei mezzi e delle infrastrutture, nonché alla preven-
zione degli infortuni; 

   r)   adempimento delle obbligazioni di pagamen-
to nei termini contrattuali; 



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1568-7-2025

   s)   pagamento di qualsiasi altra somma, non al-
trimenti sostenibile, per preservare la continuità operativa 
dello strumento militare. 

 8. Il reintegro delle dotazioni del fondo scorta 
dell’Organismo destinatario è effettuato tempestivamen-
te dal funzionario delegato a valere sulle pertinenti unità 
elementari del bilancio, mediante ordinativi secondari di 
spesa. 

 9. In caso di riduzione delle dotazioni, gli Orga-
nismi destinatari interessati dalle riduzioni provvedono 
al versamento dell’importo della variazione a favore del 
bilancio dello Stato, imputando il versamento sulla perti-
nente unità elementare di bilancio istituita nello Stato di 
previsione delle entrate. Qualora, a fronte della riduzione 
della dotazione disposta dal Centro di responsabilità am-
ministrativa competente, non sia intervenuta un’analoga 
variazione nello stanziamento del fondo scorta, i medesi-
mi Centri di responsabilità amministrativa, sentito l’Or-
gano programmatore di riferimento, possono disporre, 
con decreto dirigenziale, che l’importo della riduzione sia 
versato a favore di altro organismo del Ministero. 

 10. Al fine di garantire la continuità delle funzio-
ni, in fase di passaggio tra due esercizi finanziari, i Centri 
di responsabilità amministrativa possono autorizzare gli 
Organismi destinatari a mantenere, in tutto o in parte, la 
dotazione di fondo scorta nella propria disponibilità. A 
tale scopo, i predetti Organismi inviano al Centro di re-
sponsabilità amministrativa, per il tramite della Direzione 
di amministrazione, una dichiarazione di esistenza della 
propria dotazione, evidenziando la giacenza di conto cor-
rente e le partite da pareggiare. 

 11. In caso di momentanee deficienze di cassa, 
gli Organismi destinatari che debbono provvedere a pa-
gamenti urgenti o indilazionabili possono chiedere, per il 
tramite della Direzione di amministrazione, trasferimen-
ti temporanei di risorse da altri Organismi del Ministero 
della difesa, previa autorizzazione del competente Centro 
di responsabilità amministrativa, sentito il corrispondente 
Organo programmatore. 

 12. Gli Organismi di cui al comma 11 provvedono 
alla regolazione dei trasferimenti in occasione della pri-
ma reintegrazione utile delle proprie dotazioni. Della re-
stituzione delle somme ricevute danno comunicazione al 
competente Centro di responsabilità amministrativa, per 
il tramite della Direzione di amministrazione, e all’Orga-
no programmatore di riferimento. 

 13. Con le modalità previste dall’articolo 446, 
comma 4, sono emanate le istruzioni di natura tecnico-
applicativa per la disciplina delle procedure di gestione e 
d’impiego delle dotazioni di fondo scorta». 

   c)    l’articolo 513 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 513    (Fondi permanenti per spese econo-

mali)   . — 1. Per far fronte alle spese di modesta entità 
necessarie al funzionamento delle unità, dei reparti, degli 
uffici, delle officine e degli altri elementi di organizzazio-
ne del Ministero della difesa, compresa l’Arma dei cara-
binieri, dislocati anche all’estero, il responsabile dell’Or-
ganismo dotato di autonomia amministrativa autorizza il 

Capo del servizio amministrativo ad assegnare ai titolari 
delle predette articolazioni dipendenti un apposito fondo 
permanente ragguagliato alle necessità mensili, da trarre 
dalle disponibilità della dotazione di fondo scorta di cui 
agli articoli 508 e 508  -bis  . 

 2. Per sopperire alle esigenze di liquidità delle 
unità e dei reparti impiegati all’estero è consentita l’aper-
tura di uno o più conti correnti di appoggio, anche in va-
luta diversa dall’euro, da alimentare con le risorse di cui 
al comma 1. 

 3. Il fondo permanente è utilizzato dal titolare del-
le predette articolazioni per la concessione di anticipi al 
personale, per il pagamento di tasse, oneri e contributi, 
per la corresponsione di tariffe e corrispettivi, ovvero, 
a seguito di negoziazione verbale, per l’approvvigiona-
mento di beni e servizi a pronta consegna o a immediata 
esecuzione, volti al funzionamento delle articolazioni e al 
mantenimento in efficienza delle attrezzature, dei mez-
zi e delle infrastrutture, nonché alla prevenzione degli 
infortuni. 

 4. Gli assegnatari dei fondi di cui al comma 1 sono 
responsabili della legittimità delle spese effettuate e della 
regolarità e completezza della relativa documentazione. 
Essi rendono il conto delle somme ricevute e delle spese 
sostenute all’organismo che ne ha disposto l’assegnazio-
ne entro cinque giorni dalla fine di ciascun mese. 

 5. I fondi permanenti, reintegrati mensilmente 
sulla scorta del rendiconto, sono restituiti all’Organismo 
che ne ha disposto l’assegnazione al venir meno dell’esi-
genza e, in ogni caso, alla fine dell’esercizio finanziario.»   

  Art. 2.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente regolamento non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione dello stesso con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 23 aprile 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 CROSETTO, Ministro della di-
fesa 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 30 giugno 2025
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’interno e del Mini-
stero della difesa,  n. 2726
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       N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-

sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

   
 — Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella    Gazzetta Ufficiale     
n. 214 del 12 settembre 1988:  

   
 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 

Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al 
ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 

 Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, pos-
sono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces-
sità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti mini-
steriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle 
dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante: «Rifor-
ma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59» è pubblicato nella    Gazzetta Ufficiale    n. 203 del 
30 agosto 1999. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 recante: «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche» è pubblicato nella    Gazzetta Ufficiale    n. 106 del 9 mag-
gio 2001. 

 — La legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante: «Legge di contabi-
lità e finanza pubblica» è pubblicata nella    Gazzetta Ufficiale    n. 303 del 
31 dicembre 2009. 

 — Il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante: «Disposizioni ur-
genti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai 
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario», pubblicato nella    Gazzetta Ufficiale    n. 156 del 6 luglio 
2012, è convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 — Il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 recante: «Codice 
dell’ordinamento militare» è pubblicato nella    Gazzetta Ufficiale    n. 106 
dell’8 maggio 2010. 

 — La legge 31 dicembre 2012, n. 244 recante: «Delega al Go-
verno per la revisione dello strumento militare nazionale e norme sul-
la medesima materia» è pubblicata nella    Gazzetta Ufficiale    n. 13 del 
16 gennaio 2013. 

 — Il decreto legislativo 28 gennaio 2014, n. 8, recante: «Disposi-
zioni in materia di personale militare e civile del Ministero della difesa, 
nonché misure per la funzionalità della medesima amministrazione, a 
norma degli articoli 2, comma 1, lettere   c)   ed   e)  , 3, commi 1 e 2, e 4, 
comma 1, lettera   e)  , della legge 31 dicembre 2012, n. 244» è pubblicato 
nella    Gazzetta Ufficiale    n. 34 dell’11 febbraio 2014. 

 — Si riporta il testo degli articoli 7-   bis   , 7-   ter    e   11-bis    del decreto le-
gislativo 12 maggio 2016, n. 90 recante: «Completamento della riforma 
della struttura del bilancio dello Stato, in attuazione dell’art. 40, com-
ma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196», pubblicato nella    Gazzetta 
Ufficiale     n. 125 del 30 maggio 2016:  

 «Art. 7-   bis     (    Ricognizione delle gestioni delle amministrazioni 
statali presso la Tesoreria dello Stato ovvero presso il sistema bancario 
o postale). —    1. Al fine di garantire l’unità del bilancio dello Stato, 
a decorrere dal 2019, il Ministero dell’economia e delle finanze, Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato, effettua, con cadenza 
triennale, una ricognizione delle gestioni operate su conti aperti presso 
la Tesoreria dello Stato ovvero su conti correnti bancari o postali, realiz-
zate direttamente dalle amministrazioni dello Stato titolari o mediante 
avvalimento di soggetti terzi, i cui fondi siano stati costituiti mediante il 
versamento di somme originariamente iscritte in stanziamenti di spesa 
del bilancio dello Stato. 

 2. Sulla base della ricognizione di cui al comma 1, con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, entro il 30 giugno di ciascun anno in 
cui è effettuata la ricognizione, si individuano le gestioni da ricondurre 
alle ordinarie procedure di bilancio e la data in cui è effettuata la ricon-
duzione. L’esito della ricognizione è pubblicato sul sito istituzionale del 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. La riconduzione è 
effettuata con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. 
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 3. Sono fatte salve, dalla riconduzione alle ordinarie procedure 
di bilancio, le gestioni che presentino la caratteristica della rotatività e 
che siano autorizzate espressamente dalla legge. Fanno altresì eccezione 
la gestione relativa alla Presidenza del Consiglio dei ministri, i program-
mi comuni tra più amministrazioni, enti, organismi pubblici e privati e i 
casi di urgenza e necessità. 

 4. Resta fermo quanto previsto, per i conti correnti di tesore-
ria centrale, dall’art. 44  -ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, e, per le contabilità speciali, dall’art. 10, comma 5, del decreto 
del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367. 

 5. La disponibilità di ciascuna gestione alla data di riconduzione 
alle ordinarie procedure di bilancio è versata all’entrata del bilancio del-
lo Stato per la successiva assegnazione nella competenza delle inerenti 
imputazioni di spesa che vi hanno dato origine, ovvero, qualora queste 
ultime non fossero più esistenti in bilancio, a nuove imputazioni ap-
positamente istituite, anche secondo un profilo pluriennale da stabilire 
nell’ambito della legge di bilancio. 

 6. Le amministrazioni interessate, alla chiusura delle gestioni 
oggetto di riconduzione alle ordinarie procedure di bilancio possono 
proseguire la gestione in forma diretta o tramite funzionari delegati di 
contabilità ordinaria. 

 Art. 7-   ter     (    Fondi scorta). —    1. Nello stato di previsione dei Mi-
nisteri a cui siano attribuite funzioni in materia di difesa nazionale, or-
dine pubblico e sicurezza e soccorso civile possono essere istituiti uno 
o più fondi di bilancio, denominati fondi scorta, volti a soddisfare le 
esigenze inderogabili nonché ad assicurare la continuità nella gestione 
delle strutture centrali e periferiche operanti nell’ambito di tali funzioni. 
Tali fondi sono utilizzati mediante anticipazione di risorse finanziarie in 
favore delle predette strutture per sopperire alle momentanee deficien-
ze di cassa ed alle speciali esigenze previste dai rispettivi regolamenti, 
fermo restando quanto previsto al comma 3 e previo accertamento della 
relativa legittimazione e delle modalità di copertura finanziaria per la 
successiva imputazione a bilancio e, comunque, per il pareggio della 
partita. La sistemazione contabile dell’anticipazione avviene a valere 
sulle dotazioni delle pertinenti unità elementari del bilancio dello Stato. 

 2. L’amministrazione ripartisce la dotazione dei fondi scorta tra 
le strutture di cui al comma 1 mediante ordinativi primari di spesa emes-
si direttamente in favore delle stesse. 

 3. Non possono essere oggetto di anticipazione a valere sui fondi 
scorta, le spese, di natura ricorrente e continuativa, relative alle retribu-
zioni al personale in servizio, ai trattamenti pensionistici o di ausiliaria 
e all’acquisizione e gestione di beni immobili. 

 4. In considerazione della natura di anticipazione delle risorse 
erogate dai fondi scorta, nello stato di previsione dell’entrata è istituita, 
in corrispondenza a ciascun fondo scorta istituito negli stati di previsio-
ne della spesa, un’apposita unità elementare del bilancio con una dota-
zione di pari importo, per la sistemazione contabile di cui al comma 5. 

 5. Alla chiusura dell’esercizio finanziario, le somme anticipate 
dal fondo scorta, eventualmente reintegrate dalle pertinenti unità di bi-
lancio, e ancora nella disponibilità delle strutture sono versate all’entra-
ta del bilancio dello Stato. Al fine di garantire la continuità nell’eserci-
zio delle funzioni di cui al comma 1 in fase di passaggio tra due esercizi 
finanziari, salvo l’adeguamento allo stanziamento, le amministrazioni 
possono stabilire, qualora previsto dai propri regolamenti di organiz-
zazione e contabilità, che le predette somme permangano, in tutto o in 
parte, nella disponibilità delle strutture, non procedendo al versamento 
delle somme all’entrata del bilancio dello Stato. Delle somme rimaste 
a fine esercizio nella disponibilità delle strutture è tenuta evidenza con-
tabile da parte delle amministrazioni interessate. In tale circostanza, nel 
corso del successivo esercizio finanziario, l’importo corrispondente 
alle risorse mantenute nella disponibilità delle strutture è versato di-
rettamente all’entrata del bilancio dello Stato dalle unità elementari di 
bilancio relative al fondo scorta. Con cadenza annuale, ciascuna ammi-
nistrazione pubblica sul proprio sito istituzionale una relazione sui fondi 
scorta istituiti nel rispettivo stato di previsione. 

 6. Per la gestione delle attività istituzionali delle strutture dei 
Ministeri di cui al comma 1, relative alle funzioni e alle esigenze ivi in-
dicate, è autorizzata l’apertura di conti correnti postali o bancari intestati 
alle predette strutture in base ai propri regolamenti di organizzazione e 
contabilità. Le stesse effettuano le spese utilizzando la dotazione finan-
ziaria affluita, anche in anticipazione dalle unità elementari di bilancio 
relative al fondo scorta, sui predetti conti bancari o postali. La dotazione 
finanziaria è periodicamente reintegrata a valere sulle pertinenti unità 
elementari del bilancio, con le ordinarie procedure di spesa. 

 7. Per le esigenze di cassa urgenti ed indilazionabili di talune 
strutture, l’amministrazione, tramite i propri centri di responsabilità 
amministrativa, può autorizzare trasferimenti temporanei di risorse in 
favore delle stesse a valere sulle disponibilità dei conti correnti intestati 
ad altre strutture. Detti trasferimenti sono regolati in occasione della pri-
ma utile somministrazione di fondi, con le modalità previste dai propri 
regolamenti di organizzazione e contabilità.». 

 «Art. 11-   bis     (Apertura, in via transitoria per le amministrazio-
ni dotate di fondi scorta, di un’unica contabilità speciale per ciascun 
ministero per la gestione del fondo scorta). —    1. Considerata la natura 
di necessità e urgenza delle spese sostenute dalle amministrazioni del-
lo Stato dotate di fondi scorta di cui all’art. 7  -ter   al fine di garantire 
una programmatica e strutturata riconduzione in bilancio delle gestioni 
operanti su conti di tesoreria e di assicurare la continuità nell’esercizio 
delle funzioni istituzionali delle amministrazioni interessate, su richie-
sta delle stesse, il Ministero dell’economia e delle finanze, con apposito 
decreto, può autorizzare, per la sola durata del primo esercizio successi-
vo alla chiusura delle gestioni di tesoreria operata ai sensi all’art. 44  -ter  , 
comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l’apertura di un’unica 
contabilità speciale per ciascun Ministero, alimentata esclusivamente 
dalle risorse destinate alle esigenze fronteggiabili con il fondo scorta, 
secondo quanto previsto dal regolamento di organizzazione e contabilità 
dell’amministrazione, o da una quota parte delle stesse, e dai relativi 
reintegri effettuati a valere sulle pertinenti unità elementari del bilancio. 
La predetta richiesta è inviata almeno trenta giorni prima del termine 
previsto per la chiusura delle gestioni esistenti. A decorrere dal secon-
do esercizio successivo alla chiusura delle predette gestioni, le spese 
relative alle predette esigenze sono gestite unicamente con le modalità 
di cui all’art. 44  -ter  , comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
con conseguente chiusura della contabilità speciale e versamento delle 
disponibilità eventualmente residue all’entrata del bilancio dello Stato. 
Al fine di definire anticipatamente il sistema di gestione più efficace, i 
flussi finanziari, i soggetti interessati e le connesse responsabilità in re-
gime di contabilità ordinaria, le amministrazioni interessate individua-
no l’elenco delle articolazioni che, già nel periodo di operatività della 
predetta contabilità speciale unica, effettueranno la gestione delle spese 
relative al fondo scorta integralmente in regime di contabilità ordinaria. 

 L’elenco di tali articolazioni è trasmesso al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato contestualmente alla richiesta di apertura della nuova contabilità 
speciale o comunque almeno 30 giorni prima del termine previsto per la 
chiusura delle gestioni esistenti. 

 2. Considerata la necessità di completare gli interventi per la 
sicurezza del patrimonio culturale realizzati dal Ministero per i beni e 
le attività culturali in conseguenza degli eventi sismici verificatisi a far 
data dal 6 aprile 2009, le contabilità speciali intestate ai Segretariati 
regionali di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria sono mantenute in es-
sere fino al 31 dicembre 2026 limitatamente alla gestione delle risorse 
finalizzate a tali interventi, ivi incluse quelle messe a disposizione dal 
Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. 

 Per le somme diverse dalle precedenti, giacenti su dette conta-
bilità speciali al 31 dicembre 2018, si realizzano, secondo le modalità 
previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 febbraio 
2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 91 del 19 aprile 2017, le 
procedure ivi previste di versamento all’entrata del bilancio dello Stato 
ed eventuale riassegnazione allo stato di previsione del Ministero per i 
beni e le attività culturali. Il Ministero dà conto degli importi che saran-
no mantenuti nelle contabilità speciali, mediante opportuna documenta-
zione, nella comunicazione di cui all’art. 1, comma 4, del citato decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri. Alla data di chiusura delle 
contabilità speciali intestate ai Segretariati regionali di Abruzzo, Lazio, 
Marche e Umbria, le disponibilità residue sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato. Per eventuali ulteriori interventi da porre in essere 
a valere su dette risorse, le stesse possono essere riassegnate per le me-
desime finalità, in tutto o in parte, allo stato di previsione del Ministero 
per i beni e le attività culturali, anche secondo un profilo pluriennale. 
Il Ministero può stabilire che le risorse riassegnate siano versate, per il 
successivo utilizzo, sulla contabilità speciale della Soprintendenza spe-
ciale per le aree colpite dal sisma del 24 agosto 2016. 

 3. In relazione alla chiusura delle gestioni di tesoreria, operata ai 
sensi all’art. 44  -ter  , comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, le 
amministrazioni dello Stato interessate adeguano i propri regolamenti di 
organizzazione e contabilità alle nuove modalità operative.». 
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 — Il decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119 recante: «Disposizioni 
urgenti in materia fiscale e finanziaria», pubblicato nella    Gazzetta Uf-
ficiale    n. 247 del 23 ottobre 2018 è convertito con modificazioni dalla 
legge 17 dicembre 2018, n. 136. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90 
recante: «Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di or-
dinamento militare, a norma dell’art. 14 della legge 28 novembre 2005, 
n. 246» è pubblicato nella    Gazzetta Ufficiale    n. 140 del 18 giugno 2010.   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti all’art. 11-   bis    del decreto legislativo 12 maggio 
2016, n. 90 si vedano le note alle premesse. 

  — Si riporta l’art. 508 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 15 marzo 2010, n. 90, come modificato dal presente decreto:  

  «Art. 508 (Fondo scorta in contabilità speciale). — 1. Il fondo 
scorta di cui all’art. 551 del codice è utilizzato per fronteggiare momen-
tanee deficienze di cassa nonché esigenze connesse:  

   a)   ai pagamenti per conto di altri organismi, anche esterni alla 
Difesa, e ai prestiti di cui all’art. 502; 

   b)   ai pagamenti di acconti e di anticipi al personale nei casi 
previsti dalle norme vigenti nonché ai pagamenti relativi alle anticipa-
zioni per gli stipendi, alle indennità a carattere continuativo, alle mis-
sioni e ai trasferimenti; 

   c)   alla somministrazione di fondi permanenti ai sensi 
dell’art. 513; 

   d)   alla concessione di anticipi per il funzionamento delle 
mense; 

   e)   ai pagamenti di sussidi urgenti disposti dal competente or-
gano centrale; 

   f)   alla costituzione del fondo di cassa, da erogare a unità e 
reparti, necessario per fronteggiare tutte le occorrenze finanziarie con-
nesse all’operatività e alla mobilità delle forze armate; 

   g)   agli anticipi per l’acquisto di animali di cui agli articoli 
532 e 537; 

   h)   agli anticipi per spese conseguenti a servizi svolti dall’Ar-
ma dei carabinieri nell’interesse di altre amministrazioni dello Stato, di 
cui all’art. 511, comma 10; 

   i)   al pagamento di qualsiasi altra somma, non altrimenti so-
stenibile, per soddisfare con immediatezza spese indilazionabili, in-
dividuate dal comandante dell’organismo, previo accertamento della 
relativa legittimazione e delle modalità di copertura finanziaria per la 
successiva imputazione a bilancio e, comunque, per il pareggio della 
partita. 

 2. All’inizio dell’anno, con decreto ministeriale, si provvede a 
ripartire fra gli enti lo stanziamento; le somme così ripartite sono accre-
ditate sulla contabilità speciale delle direzioni di amministrazione, per 
la successiva somministrazione agli enti stessi. 

 Con decreto sono disposte le variazioni eventualmente necessa-
rie durante l’anno. 

 3. Le Direzioni di amministrazione, contestualmente alla rice-
zione della nuova assegnazione, se non hanno già provveduto, resti-
tuiscono le dotazioni del fondo scorta dell’anno precedente attribuite 
agli enti amministrativamente dipendenti. Tale operazione dà luogo a 
effettivo movimento di fondi solo nel caso di variazione dell’ammontare 
complessivo delle assegnazioni per ciascuna direzione di amministra-
zione. Se, nel corso dell’anno, sono disposte variazioni nella dotazione 
di fondo scorta, gli enti interessati restituiscono o ricevono la differenza 
dalla Direzione di amministrazione. 

 4. Gli enti possono assegnare ai distaccamenti amministrati-
vamente dipendenti parte della propria dotazione di fondo scorta per 
consentire di provvedere direttamente alle esigenze di cui al comma 1. 

 5. Gli organismi assicurano il tempestivo recupero delle somme 
comunque anticipate con il fondo scorta.».   

  25G00109  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  28 aprile 2025 .

      Obiettivi di servizio e modalità di monitoraggio e rendi-
contazione per l’utilizzo delle risorse da destinare al finan-
ziamento e allo sviluppo dei servizi sociali dei comuni delle 
regioni a statuto ordinario nell’anno 2024.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 

 Vista la legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019»; 

 Visto l’art. 1, comma 449, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, disciplinante le modalità di riparto del Fon-
do di solidarietà comunale; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 449, lettera d  -quin-
quies  ), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come da ul-
timo modificato dall’art. 1, comma 495, della legge 30 di-

cembre 2023, n. 213, secondo il quale il Fondo di solidarietà 
comunale è destinato, quanto a 215.923.000 euro per l’anno 
2021, a 254.923.000 euro per l’anno 2022, a 299.923.000 
euro per l’anno 2023 e a 345.923.000 euro per l’anno 2024, 
quale quota di risorse finalizzata al finanziamento e allo svi-
luppo dei servizi sociali comunali svolti in forma singola o 
associata dai comuni delle regioni a statuto ordinario; 

 Visto, l’art. 1, comma 449, lettera d  -quinquies  ), settimo 
e ottavo periodo, della predetta legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, in base ai quali «Gli obiettivi di servizio e le moda-
lità di monitoraggio per definire il livello dei servizi offerti 
e l’utilizzo delle risorse da destinare al finanziamento e allo 
sviluppo dei servizi sociali, sono stabiliti entro il 30 giugno 
2021 e successivamente entro il 31 marzo dell’anno di rife-
rimento con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, sulla base di un’istruttoria tecnica condotta dalla com-
missione tecnica per i fabbisogni standard con il supporto 
di esperti del settore, senza oneri per la finanza pubblica, e 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali. In caso di mancata intesa oltre il quindicesimo 
giorno dalla presentazione della proposta alla Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, il decreto di cui al periodo 
precedente può essere comunque emanato»; 
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 Visto il comma 496 dell’art. 1 della legge n. 213 del 
2023, in base al quale, in attuazione della sentenza della 
Corte costituzionale n. 71 del 14 aprile 2023, per rimuo-
vere gli squilibri economici e sociali e per favorire l’ef-
fettivo esercizio dei diritti della persona, è istituito, nello 
stato di previsione del Ministero dell’interno, un Fondo 
speciale per l’equità del livello dei servizi con una do-
tazione pari a euro 858.923.000 per l’anno 2025, a euro 
1.069.923.000 per l’anno 2026, a euro 1.808.923.000 per 
l’anno 2027, a euro 1.876.923.000 per l’anno 2028, a euro 
725.923.000 per l’anno 2029 e a euro 763.923.000 per 
l’anno 2030 e che tale Fondo è destinato, tra l’altro, quan-
to a 390.923.000 euro per l’anno 2025, a 442.923.000 
euro per l’anno 2026, a 501.923.000 euro per l’anno 
2027, a 559.923.000 euro per l’anno 2028, a 618.923.000 
euro per l’anno 2029 e a 650.923.000 euro per l’anno 
2030, quale quota di risorse finalizzata al finanziamento 
e allo sviluppo dei servizi sociali comunali svolti in for-
ma singola o associata dai comuni delle regioni a statuto 
ordinario; 

 Visto il comma 498 dell’art. 1 della legge n. 213 del 
2023, che prevede che nel caso in cui, a seguito del moni-
toraggio di cui all’art. 1, comma 449, lettere d  -quinquies  ), 
d  -sexies  ) e d  -octies  ), della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, risulti, per ciascuno degli anni 2021 e successi-
vi, il mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati, 
entro trenta giorni dalla pubblicazione del decreto di cui 
all’art. 1, comma 501, della medesima legge n. 213 del 
2023 per gli esercizi 2021 e 2022, ed entro trenta gior-
ni dalla presa visione delle certificazioni per gli eserci-
zi 2023 e successivi, la società Soluzioni per il sistema 
economico - SOSE Spa invita l’ente ad adempiere o a 
giustificare le motivazioni del mancato raggiungimento 
dell’obiettivo entro e non oltre i trenta giorni successivi. 
Qualora, decorsi inutilmente i trenta giorni, perduri l’ina-
dempimento, la società Soluzioni per il sistema econo-
mico - SOSE Spa trasmette specifica comunicazione al 
Ministero dell’interno che provvede con proprio decreto 
al commissariamento dell’ente o al recupero delle som-
me, nel caso in cui il comune certifichi l’assenza di utenti 
potenziali nell’anno di riferimento; 

 Visto il comma 499 dell’art. 1 della legge n. 213 del 
2023, in base a quale, entro i trenta giorni successivi alla 
comunicazione della società Soluzioni per il sistema eco-
nomico - SOSE Spa, il Ministero dell’interno provvede 
alla nomina di un commissario che è individuato nel 
sindaco    pro tempore    del comune inadempiente; il com-
missario è nominato a titolo gratuito e deve provvedere 
all’invio della certificazione negli ulteriori trenta giorni e, 
nel caso in cui non sia stato raggiunto l’obiettivo di servi-
zio assegnato, ad attivarsi affinché l’obiettivo di servizio 
assegnato o il LEP sia garantito. Nel caso in cui perduri 
l’inadempimento da parte dell’ente, il Ministero dell’in-
terno nomina con successivo decreto un commissario su 
designazione del prefetto; 

 Visto il comma 500 dell’art. 1 della legge n. 213 del 
2023, che stabilisce che le somme di cui al comma 498 
restano nella disponibilità di ciascun comune beneficia-

rio per essere destinate alle medesime finalità originarie; 
nel caso in cui il comune certifichi l’assenza di utenti po-
tenziali, le risorse sono recuperate in favore del bilancio 
dello Stato, ai sensi dell’art. 1, commi 128 e 129, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228, per essere riassegnate al 
Fondo speciale per l’equità del livello dei servizi di cui al 
comma 496 del medesimo articolo; 

 Visto il comma 501 dell’art. 1 della legge n. 213 del 
2023, che dispone che, con decreto del Ministero dell’in-
terno, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della stessa legge, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, sono disciplinate le mo-
dalità di attuazione dei commi da 498 a 500 del medesimo 
articolo; 

 Vista la legge 30 dicembre 2020, n. 178, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° luglio 2021 recante «Obiettivi di servizio e modali-
tà di monitoraggio per definire il livello dei servizi offerti 
e l’utilizzo delle risorse da destinare al finanziamento e 
allo sviluppo dei servizi sociali»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 13 ottobre 2022 recante «Obiettivi di servizio moda-
lità di monitoraggio e rendicontazione delle risorse ag-
giuntive da destinare al finanziamento e allo sviluppo dei 
servizi sociali»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 20 ottobre 2023 recante «Obiettivi di servizio moda-
lità di monitoraggio e rendicontazione delle risorse ag-
giuntive da destinare al finanziamento e allo sviluppo dei 
servizi sociali»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 11 aprile 2024, recante «Criteri di formazione e di 
riparto delle risorse del Fondo di solidarietà comunale per 
l’anno 2024», che all’art. 5, comma 5 stabilisce, per i soli 
comuni delle regioni a statuto ordinario, il riparto delle 
risorse di cui all’art. 1, comma 449, lettera d  -quinquies  ), 
della legge n. 232 del 2016, pari per il 2024 alla somma di 
euro 345.923.000, secondo gli importi riportati nell’alle-
gato 3 (colonna 5) del medesimo provvedimento; 

 Visto il decreto del Ministero dell’interno, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, del 6 giu-
gno 2024, recante «Modalità di attuazione dei commi 
da 498 a 500 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213»; 

 Vista la nota metodologica recante gli «Obiettivi di ser-
vizio per i servizi sociali e modalità di monitoraggio e di 
rendicontazione delle risorse aggiuntive per i comuni del-
le RSO - Anno 2024», approvata nella seduta della Com-
missione tecnica per i fabbisogni standard del 28 marzo 
2024; 
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 Vista l’intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali del 18 dicembre 2024; 

 Preso atto che, a decorrere dal 1° gennaio 2024, è dive-
nuta operativa la fusione per incorporazione della socie-
tà Soluzioni per il sistema economico - Sose S.p.a. nella 
società Sogei - Società generale d’informatica S.p.a., ai 
sensi dell’art. 18  -bis   del decreto-legge 22 giugno 2023, 
n. 75, convertito con modificazioni dalla legge 10 agosto 
2023, n. 112; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 23 ottobre 2022, con il quale al Sottosegretario di 
Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Alfredo 
Mantovano, è stata conferita la delega per la firma di de-
creti, atti e provvedimenti di competenza del Presidente 
del Consiglio dei ministri, ad esclusione di quelli che ri-
chiedono una preventiva deliberazione del Consiglio dei 
ministri e di quelli relativi alle attribuzioni di cui all’art. 5 
della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Obiettivi di servizio per i servizi sociali comunali 
relativamente al contributo di cui all’art. 1, 
comma 449, lettera d  -quinquies  ), primo periodo, della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, per l’anno 2024    

     1. Per l’annualità 2024, gli obiettivi di servizio per i 
servizi sociali comunali delle regioni a statuto ordina-
rio e le modalità di monitoraggio e di rendicontazione 
delle risorse aggiuntive, di cui all’art. 1, comma 449, 
lettera d  -quinquies  ), della legge n. 232 del 2016, pari a 
345.923.000 di euro, finalizzate al finanziamento e allo 
sviluppo dei servizi sociali comunali svolti in forma sin-
gola o associata dai comuni delle regioni a statuto ordi-
nario, sono definiti sulla base dei criteri e delle modalità 
esplicitate nella nota metodologica recante «Obiettivi di 
servizio per i servizi sociali e modalità di monitoraggio e 
di rendicontazione delle risorse aggiuntive per i comuni 
delle RSO - anno 2024», in base all’art. 1, comma 449, 
lettera d  -quinquies  ) della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
approvata nella seduta della commissione tecnica per i 
fabbisogni standard del 28 marzo 2024, che, unita al pre-
sente decreto con l’allegato 1, ne costituisce parte inte-
grante e sostanziale. 

 2. Ciascun comune beneficiario è tenuto ad assicurare 
il raggiungimento dell’obiettivo di servizio per la fun-
zione sociale assegnato per l’anno 2024, come definito 
nell’allegato 1 alla nota metodologica recante «Obietti-
vi di servizio per i servizi sociali e modalità di monito-
raggio e di rendicontazione delle risorse aggiuntive per 
i comuni delle regioni a statuto ordinario - anno 2024», 
approvata nella seduta della commissione tecnica per 

i fabbisogni standard del 28 marzo 2024 che, unita al 
presente provvedimento, ne costituisce parte integrante 
e sostanziale. 

 3. I comuni sono tenuti a destinare le risorse finaliz-
zate al potenziamento dei servizi sociali al fine di garan-
tire il raggiungimento degli obiettivi di servizio di cui al 
comma 2.   

  Art. 2.

      Monitoraggio e rendicontazione    

     1. Tutti i comuni delle regioni a statuto ordinario be-
neficiari delle risorse di cui alla ripetuta lettera d  -quin-
quies  ) sono sottoposti a monitoraggio e certificano il 
raggiungimento dell’obiettivo di servizio per la funzione 
sociale assegnato per l’anno 2024 attraverso la compi-
lazione, entro il 31 maggio 2025, secondo le modalità e 
la procedura definite nella nota metodologica di cui al 
precedente articolo, della scheda di monitoraggio e di 
rendicontazione degli obiettivi di servizio, resa disponi-
bile sul portale OpenCivitas di Sogei - Società generale 
d’informatica S.p.a. 

 2. La Scheda di monitoraggio e di rendicontazione di 
cui al precedente comma è sottoposta alla validazione del 
Consiglio comunale ed è allegata al rendiconto annuale 
dell’ente.   

  Art. 3.

      Esiti del monitoraggio    

     1. Nel caso in cui, a seguito del monitoraggio di cui 
all’art. 2, risulti il mancato raggiungimento degli obiet-
tivi assegnati per l’anno 2024 o la mancata certifica-
zione di cui all’art. 2, comma 1, si applicano le dispo-
sizioni di cui ai commi da 498 a 501 dell’art. 1 della 
legge 30 dicembre 2023, n. 213 e del relativo decreto 
attuativo adottato dal Ministero dell’interno, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, in data 
6 giugno 2024. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 28 aprile 2025 

  p. Il Presidente
del Consiglio dei ministri
Il Sottosegretario di Stato

     MANTOVANO     

  Registrato alla Corte dei conti il 24 giugno 2025
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, n. 1730 
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 ALLEGATO    

  

Nota metodologica 

Obiettivi di servizio per i servizi 
sociali e modalità di monitoraggio 
e di rendicontazione delle risorse 
aggiuntive per i comuni delle RSO - 
Anno 2024 

In base al comma 792 dell’articolo 1 della Legge n. 178 del 30 dicembre 
2020 
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Introduzione 
La presente Nota descrive la metodologia per la determinazione degli obiettivi di servizio per lo 
sviluppo dei servizi sociali (art. 1, comma 791-792, legge n. 178/2020) dei comuni delle Regioni a 
statuto ordinario (RSO)1 e le regole di monitoraggio e di rendicontazione delle relative risorse 
aggiuntive stanziate per il potenziamento dei servizi sociali. Tali risorse sono confluite nell’ambito del 
Fondo di solidarietà comunale (FSC) sino al 2024 (art. 1, comma 449, lettera d-quinquies, legge n. 
232/2016), mentre dal 2025 al 2030 verranno stanziate a favore di un Fondo speciale per l’equità del 
livello dei servizi (art. 1, comma 496, legge n. 213/2023), in attuazione della sentenza della Corte 
costituzionale n. 71 del 14 aprile 2023 che ne ha sancito la specialità a fronte del vincolo di 
destinazione posto a rimozione degli squilibri economici e sociali e a salvaguardia dell’effettivo 
esercizio dei diritti della persona ( ai sensi dell’articolo 119, comma 5 della Costituzione). 

Le risorse aggiuntive stanziate nel FSC per il potenziamento dei servizi sociali comunali sono pari a 
215.923.000 euro per il 2021, 254.923.000 per il 2022, 299.923.000 per il 2023, 345.923.000 per il 
2024. A partire dal 2025, per gli effetti della legge n. 213 del 30/12/2023, le risorse aggiuntive stanziate 
nell’ambito del Fondo speciale per l’equità del livello dei servizi ammontano a 390.923.000 per il 2025, 
442.923.000 per il 2026, 501.923.000 per il 2027, 559.923.000 per il 2028, 618.923.000 per il 2029 e 
650.923.000 per il 2030. A decorrere dal 2031, tali risorse riconfluiranno nel FSC ai sensi del art. 1, 
comma 449, lettera d-undecies, legge n. 232/2016. 

 Gli obiettivi di servizio, come definiti di seguito, contribuiscono a potenziare i servizi sociali, 
soprattutto nei comuni che denotano maggiori carenze, e costituiscono un passo importante nel 
percorso di determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni. Gli obiettivi di servizio consistono 
nel realizzare un livello di spesa per la funzione sociale che si incrementa nel tempo avendo come 
riferimento il rispettivo fabbisogno standard monetario (cfr. sotto), il quale include le risorse 
aggiuntive specificamente destinate al potenziamento del servizio. 

Risorse aggiuntive assegnate 
Le risorse aggiuntive stanziate nel FSC, per il potenziamento dei servizi sociali comunali nei vari anni, 
sono attribuite ai singoli comuni in base ai coefficienti di riparto per la funzione sociale rilevanti per il 
calcolo dei Fabbisogni standard nell’anno corrispondente2.  

L’Allegato 1, colonna A, riporta i valori delle risorse aggiuntive per il settore sociale assegnate a ciascun 
Comune per il 2024.  

Risorse aggiuntive effettive da rendicontare 
Per i comuni con un livello di spesa (spesa storica) inferiore al corrispondente valore del fabbisogno 
standard monetario (cd. comuni sotto-obiettivo), le risorse aggiuntive per lo sviluppo dei servizi sociali 
previste per il 2024 sono vincolate all’incremento della spesa nella misura sufficiente al 

1 Dal 2022 un dispositivo di potenziamento analogo a quello relativo alle RSO è stato adottato anche per i comuni della Sicilia 
e della Sardegna (comma 563, legge n. 234/2021). 
2 I coefficienti di riparto per la funzione sociale confluiscono nel calcolo dei coefficienti di riparto complessivi che sono 
utilizzati, poi, per il riparto del FSC perequativo. 
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raggiungimento del rispettivo fabbisogno standard monetario. Pertanto, ai comuni sotto-obiettivo è 
richiesto di rendicontare l’utilizzo delle risorse aggiuntive assegnate per lo sviluppo dei servizi sociali. 

L’ammontare effettivo delle risorse aggiuntive da rendicontare deve tener conto degli eventuali effetti 
negativi, sulle disponibilità di bilancio di ciascun Comune, dovuti all’aggiornamento della metodologia 
per la funzione sociale. In particolare, sono stati considerati gli effetti negativi registrati per alcuni enti, 
derivanti dall’aggiornamento della metodologia di calcolo dei fabbisogni standard per la funzione 
sociale, approvata dalla CTFS nel settembre 2020, che ha iniziato a produrre i primi effetti a partire dal 
FSC 2021. Si ricorda a tal proposito che la nuova metodologia per la determinazione dei fabbisogni 
standard per la funzione sociale dei comuni RSO è stata rivista con importanti modifiche 
nell’impianto3, variazioni che hanno determinato più uniformità di fabbisogno tra i comuni simili, 
superando le differenziazioni regionali. Le risorse aggiuntive assegnate per il potenziamento dei servizi 
sociali sono quindi da considerarsi per taluni comuni solo in parte effettivamente aggiuntive in quanto 
una loro quota va a compensare la variazione dei trasferimenti perequativi a seguito 
dell’aggiornamento metodologico nella determinazione dei fabbisogni standard della funzione 
sociale.  

L’Allegato 1, colonna D riporta, per tutti i comuni, le risorse aggiuntive effettive ricevute, 
indipendentemente dal fatto di essere sotto-obiettivo o sopra-obiettivo4.  

Nella colonna E, sono indicati i valori delle risorse aggiuntive da rendicontare per il 2024 dai comuni 
sotto-obiettivo. In particolare, qualora l’ente presenti una spesa storica non inferiore al rispettivo 
fabbisogno oppure abbia un’assegnazione di risorse aggiuntive inferiori a 1.000 euro, il valore nella 
colonna E sarà pari a 0 (zero). Inoltre, per i comuni sotto-obiettivo, il valore nella colonna E sarà pari 
alla differenza tra fabbisogno e spesa storica, se le risorse presenti in colonna D eccedono tale 
differenza. 

Va precisato che i comuni sopra obiettivo, per rimanere tali, nel 2024 dovranno avere una spesa per il 
sociale pari o superiore al proprio fabbisogno standard monetario riportato nella colonna C.  

Il fabbisogno standard monetario sociale 
Come detto, i comuni sotto-obiettivo chiamati a rendicontare l’impiego delle risorse aggiuntive sono 
quelli che mostrano un livello di spesa storica inferiore al valore del fabbisogno standard monetario 
per il sociale. 

Per ciascun Comune i il fabbisogno standard monetario 2022 è determinato dalla somma delle risorse 
perequabili per il sociale del FSC 2022 e delle risorse aggiuntive per il 20245, stanziate per il 

3 Per maggiori informazioni si rimanda alla Nota metodologica 2021 
https://www.mef.gov.it/ministero/commissioni/ctfs/documenti/Nota metodologica FaS 2021 Sose 30set2020.pdf 
4 Per i comuni nei quali la revisione della metodologia di determinazione dei fabbisogni standard per la funzione sociale ha 
determinato una riduzione del valore del fabbisogno, le risorse riportate nella colonna D sono fissate pari al valore minimo 
tra l’ammontare assegnato (colonna A) e il medesimo al netto dell’effetto negativo della revisione del fabbisogno. Nel caso 
in cui questo valore minimo risulti negativo, viene posto uguale a zero. Per maggiori informazioni sulla quantificazione 
dell’effetto dell’aggiornamento metodologico della funzione sociale si rimanda alla Nota metodologica del 16 giugno 2021: 
https://www.mef.gov.it/ministero/commissioni/ctfs/documenti/Nota-metodologica-Obiettivi-di-servizio-sociale-
approvata-CTFS-16-giugn....pdf 
5 Pari come detto a 345,923 milioni di euro per il complesso dei comuni delle RSO. 
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potenziamento di tali servizi. La somma risultante è moltiplicata per il coefficiente di riparto relativo 
al fabbisogno standard per la funzione sociale per il 20226: 

  (1) 

Le risorse perequabili per la funzione sociale del FSC 2022 per il complesso dei comuni sono a loro 
volta pari alla somma della capacità fiscale dei comuni (19,1 miliardi di euro) e della componente 
verticale del fondo (1,091 miliardi di euro) ponderata per il peso della funzione sociale nei fabbisogni 
standard complessivi (0,1950)7:  

 
)  (2) 

Il fabbisogno standard monetario sociale così calcolato per l’anno 2022 sarà mantenuto costante nel 
triennio 2022-2024 con l’obiettivo di fornire agli enti un’indicazione stabile nel tempo sul livello della 
spesa obiettivo per la funzione sociale. 

Il valore del fabbisogno standard monetario sociale, definito in questo modo, corrisponde per ciascun 
Comune al valore della spesa standard che l’ente è in grado di finanziare in corrispondenza dello sforzo 
fiscale standard integrato con i trasferimenti perequativi FSC e con le risorse incrementali. 

I valori dei fabbisogni standard monetari sociali per i singoli comuni per gli anni 2022-2024 sono 
riportati nell’Allegato 1, colonna C.  

La spesa storica per i servizi sociali 
La spesa storica per i servizi sociali da considerare ai fini del confronto con il fabbisogno standard 
monetario sociale è quella rilevante per la determinazione dei fabbisogni standard della funzione 
sociale riferita all’anno di bilancio 2017. La Tabella 1 riporta l’algoritmo di calcolo di tale spesa 
considerando le informazioni raccolte attraverso il questionario per i fabbisogni standard FC40U, 
coerente con la spesa corrente degli enti dichiarata nel Rendiconto della gestione - Schema di bilancio 
per l’annualità 2017. 

Qualora gli enti avessero modificato, nel 2021, l’ammontare della spesa per il sociale in misura tale da 
registrare un cambiamento della propria posizione rispetto all’obiettivo (sotto/sopra obiettivo di 
servizio), essi potranno indicare in sede di monitoraggio e rendicontazione degli obiettivi di servizio, 
la spesa storica di riferimento relativa al 2021, calcolandola coerentemente con la metodologia di 

6 Nota metodologica https://www.mef.gov.it/ministero/commissioni/ctfs/documenti/Nota metodologica FaS-
Comuni 2022 CTFS 30sett2021.pdf 
7 Il peso del settore sociale utilizzato nel calcolo differisce da quello presente nella Nota Metodologica 2022 in quanto tiene 
conto della neutralizzazione della componente relativa al servizio di smaltimento Rifiuti nel FSC sia dal lato della Capacità 
fiscale che da lato dei Fabbisogni standard come espressamente approvato in CTFS in data 13 ottobre 2020. 
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riferimento per i fabbisogni standard della funzione sociale (Tabella 1 e Nota Metodologica 2022). In 
tal caso il raggiungimento dell’obiettivo di servizio sarà verificato confrontando la spesa storica di 
riferimento 2021 per il sociale con il rispettivo fabbisogno standard. 

I valori della spesa storica 2017 di riferimento per i singoli comuni per l’anno 2024 sono riportati 
nell’Allegato 1, colonna B. La spesa storica rappresenta l’importo derivante dalla riclassificazione delle 
voci di bilancio attraverso il questionario per i fabbisogni standard FC40U e tiene conto delle eventuali 
modifiche effettuate dai comuni e dalle Unioni di comuni/Comunità montane entro la data del 18 
febbraio 2024.  

Tabella 1 – Modalità di calcolo della spesa storica di riferimento per il calcolo dei fabbisogni 
standard per l’annualità 2017 

Voci questionario Descrizione  

+ T17 + T10 - T14 Spese totali per il personale (al netto del trattamento accessorio impegnato 
nell'esercizio successivo, ma di competenza del 2017 e comprensivo di 
eventuali spese di anni precedenti) 

+ S16 - S04 - S05 - S06 + 
S07

Spese correnti totali diverse da quelle relative al personale al netto delle 
altre spese per redditi di capitale (macroaggregato 8), dei rimborsi e poste 
correttive delle entrate (macroaggregato 9 - a eccezione dei rimborsi per 
spese di personale indicati nel quadro T) e delle altre spese correnti 
(macroaggregato 10) non relative ai premi di assicurazione 

= SPESA CORRENTE DA CERTIFICATO CONSUNTIVO RICLASSIFICATA 

+ T14 Trattamento accessorio impegnato nell'esercizio successivo, ma di 
competenza del 2017 

- T10 Eventuali spese di competenza di anni precedenti (retribuzioni personale 
dirigente, non dirigente, rinnovi contrattuali ecc) 

+ X12 Entrate relative ai servizi forniti da altri soggetti e NON riportate nel Quadro 
9 del proprio Certificato Consuntivo 

- S02 Interessi passivi 
= SPESA CORRENTE PRIMARIA RICLASSIFICATA 
+ S03 Interessi passivi sostenuti per finanziamenti per l'acquisto e la manutenzione 

di mezzi strumentali, infrastrutture tecnologiche e fabbricati 
= SPESA CORRENTE LORDA RICLASSIFICATA 
- T18 Personale: Entrate per rimborsi ricevuti per il personale in convenzione (ai 

sensi degli artt. 13 e 14 del CCNL 22/01/04) 
- T19 Personale: Entrate per rimborsi ricevuti per personale comandato o 

distaccato presso altre Amministrazioni 
- T20 Personale: Entrate per rimborsi ricevuti per emolumenti corrisposti dall'ente 

ai lavoratori socialmente utili 
- S13 Spesa per calamità naturali e debiti fuori bilancio, al netto delle spese per il 

ripiano di perdite o per l'aumento di capitale in partecipazioni (solo se 
contabilizzate nel quadro 10 macroaggregati da 3 a 4) 

- X03 Entrate da SSN o da ASL 
- X09 Entrate relative ai servizi erogati a favore di altri Enti (Comuni, Unioni di 

Comuni, Comunità Montane, Consorzi, Convezioni e altre forme di gestione 
associata) 

- X11 Entrate relative ai servizi erogati a favore di altri derivanti da contributi degli 
Enti Locali 

= SPESA CORRENTE NETTA RICLASSIFICATA 
+ QUOTA DELLA SPESA DELL'UNIONE/COMUNITA' MONTANA ECCEDENTE I TRASFERIMENTI RICEVUTI 

DAI COMUNI 

= SPESA CORRENTE DI RIFERIMENTO PER IL CALCOLO DEI FABBISOGNI STANDARD 
Se la spesa corrente di riferimento per il calcolo dei fabbisogni è negativa viene posta pari a zero 
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Monitoraggio e rendicontazione degli obiettivi di servizio 
Il raggiungimento degli obiettivi di servizio, per la funzione sociale nel 2024, che ha come finalità 
l’incremento della spesa sociale per i comuni sotto-obiettivo, può essere assolto a livello di singolo 
Comune oppure attraverso il trasferimento delle risorse all’Ambito territoriale sociale (ATS) di 
competenza o ad altre forme associative vincolandole al potenziamento dei servizi sociali.  

La rendicontazione degli obiettivi di servizio deve avvenire attraverso la compilazione delle schede di 
monitoraggio e di rendicontazione degli obiettivi di servizio entro il mese di maggio 2025 sul portale 
OpenCivitas di SOGEI. Le schede di monitoraggio e di rendicontazione devono essere, inoltre, 
sottoposte alla validazione del Consiglio comunale e sono un allegato da inserire nel rendiconto 
annuale dell’ente. 

Tutti i comuni sono tenuti alla compilazione delle schede di monitoraggio relative agli obiettivi di 
servizio 2024. Gli enti sotto-obiettivo nel 2024 sono, inoltre, tenuti attraverso un apposito Quadro 
presente nelle schede a rendicontare come sono state impegnate le risorse aggiuntive per la funzione 
sociale. Tale rendicontazione può avvenire avvalendosi di una o più delle seguenti opzioni: 

assunzione di assistenti sociali a tempo indeterminato qualora l’incidenza del numero di
assistenti per il comune e/o l’ATS o altra forma associativa di appartenenza sia inferiore a
1:6.500 abitanti;

assunzione di altre figure professionali specialistiche necessarie per lo svolgimento del
servizio;

incremento del numero di utenti serviti;

significativo miglioramento dei servizi sociali comunali in relazione ad un paniere di possibili
interventi definiti in uno specifico paragrafo nelle istruzioni di compilazione delle schede di
monitoraggio e di rendicontazione;

trasferimento delle risorse aggiuntive all’ATS o ad altra forma associativa delegata alla
gestione di servizi sociali.

Le sopracitate opzioni di intervento, quantitative e qualitative, possono essere adottate anche in via 
congiunta. Inoltre, tali interventi devono essere aggiuntivi (in termini di assistenti sociali assunti, altre 
figure professionali assunte, numero di utenti serviti, significativo miglioramento dei servizi comunali, 
risorse trasferite all’ATS o ad altre forme di gestione associata) rispetto all’anno base di riferimento 
(2017). 

Va segnalato che nel campo dei servizi sociali è attualmente definito un solo LEP relativo al numero di 
assistenti sociali in rapporto alla popolazione in ogni ambito territoriale sociale (ATS), in ragione di un 
assistente sociale ogni 5.000 abitanti, nella prospettiva di raggiungere un più avanzato obiettivo di 
servizio, pari a un assistente ogni 4.000 abitanti (L.178/2020). 

La Legge di bilancio 2022 dispone che le maggiori risorse assegnate per il potenziamento dei servizi 
sociali comunali nell’ambito del FSC siano utilizzate anche con la finalità di avvicinarsi al LEP sopra 
richiamato, in modo che venga gradualmente raggiunto l'obiettivo di servizio di un rapporto tra 
assistenti sociali impiegati nei servizi sociali territoriali e popolazione residente pari a 1 a 6.500. 

A partire da quest'anno, nelle schede di rendicontazione sarà introdotto un campo specifico che 
indicherà il rapporto tra il numero di abitanti residenti e il numero di assistenti sociali. Se il Comune 
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non ha raggiunto il rapporto di un assistente sociale ogni 6.500 abitanti, verrà attivata una 
segnalazione per evidenziare la necessità di potenziare il numero di assistenti sociali al fine di 
ottimizzare l'organizzazione dei servizi sociali e massimizzare l'efficacia dell'uso delle risorse 
disponibili. 

Non è previsto l’obbligo di rendicontazione dell’utilizzo delle risorse aggiuntive per i comuni che, pur 
non raggiungendo gli obiettivi di servizio per la funzione sociale nel 2024, registrano un’assegnazione 
di risorse aggiuntive inferiori a 1.000 euro.  

Descrizione delle schede di monitoraggio e di rendicontazione degli 
obiettivi di servizio  
Le schede di monitoraggio e di rendicontazione degli obiettivi di servizio sono un modulo strutturato 
editabile che si compone di quattro sezioni: 

1. Quadro di autodiagnosi del numero di utenti serviti;

2. Quadro di autodiagnosi della spesa per il sociale;

3. Quadro della rendicontazione degli obiettivi di servizio;

4. Quadro della relazione in formato strutturato.

La compilazione dei Quadri 1 e 4 è obbligatoria per tutti gli enti; il Quadro 2 è interamente 
precompilato ad eccezione dell’indicazione, da parte dei comuni, dell’ammontare della spesa storica 
di riferimento per il sociale 2021; il Quadro 3 dovrà essere compilato soltanto dai comuni che 
risulteranno sotto-obiettivo dalle risultanze dell’autodiagnosi. 

Il modulo strutturato contiene tre tipologie di informazioni: 

variabili precalcolate con riferimento al 2017-2019, desunte dalla banca dati dei fabbisogni
standard e messe a disposizione dell’ente locale; 

variabili con riferimento al 2020-2024 editabili, da compilare a cura dell’ente locale;

variabili calcolate automaticamente, sulla base delle informazioni compilate dall’ente.

Quadro 1 Autodiagnosi del numero di utenti serviti 

Il Quadro 1 “Autodiagnosi del numero di utenti serviti” è compilato da tutti gli enti locali. In tale 
Quadro gli enti dovranno inserire, seguendo il dettaglio della rilevazione del questionario per i 
fabbisogni standard, le seguenti informazioni: 

numero di utenti serviti 2019;

numero di utenti serviti 2024:

numero totale delle ore annue di assistenza per gli utenti delle macroaree Interventi e servizi
e Strutture. 

I comuni che svolgono il servizio in forma associata dovranno indicare solamente l’utenza afferente al 
proprio Comune. 

 



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1568-7-2025

 

Nel Quadro 1, i comuni, inoltre, dovranno indicare il numero di assistenti sociali e di altre figure 
professionali per lo svolgimento dei servizi sociali con riferimento alle annualità 2020 e 2024. Il dato 
da indicare attiene il numero di assistenti sociali e di altre figure direttamente impiegate dal Comune, 
attraverso qualsiasi forma contrattuale. Nel caso di utilizzo condiviso del personale in questione tra 
diversi enti, sono ammessi valori decimali corrispondenti alla quota delle risorse effettivamente 
utilizzata dall’ente compilatore. 

Sulla base di queste informazioni sul numero degli utenti serviti verranno calcolati e visualizzati, per 
ciascun ente locale, i seguenti indicatori: 

livello di servizio effettivo 2024 (% di utenti serviti rispetto alla popolazione);

livello di servizio di riferimento 2024 (% di utenti figurativi standard8 rispetto alla
popolazione). 

Il confronto tra il livello di servizio dichiarato e quello di riferimento fornisce un’informazione 
puramente indicativa, utilizzabile dall’ente locale quale strumento di benchmarking. Nel caso in cui il 
livello di servizio del comune risulti inferiore a quello di riferimento, l’ente locale riceverà un 
suggerimento su come impiegare le maggiori risorse ricevute per il potenziamento dei servizi sociali. 

Quadro 2 Autodiagnosi della spesa per il sociale 

Il Quadro 2 “Autodiagnosi della spesa per il sociale” è interamente precompilato ad eccezione 
dell’ammontare della Spesa storica di riferimento 2021 calcolata secondo le modalità descritte sopra. 
Per ciascun ente saranno visualizzate le seguenti informazioni: 

fabbisogno standard monetario;

spesa storica di riferimento;

risorse aggiuntive effettive da rendicontare nel 2024.

Quadro 3 Obiettivi di servizio – Rendicontazione risorse aggiuntive 

Gli enti locali sotto obiettivo, quindi con una spesa storica per i servizi sociali del 2017 (o del 2021) 
inferiore al fabbisogno standard, dovranno compilare il Quadro 3 “Obiettivi di servizio - 
Rendicontazione risorse aggiuntive”.  

Le risorse potranno essere rendicontate dall’ente locale scegliendo all’interno di un paniere di 
interventi di potenziamento dei servizi sociali, descritti nel paragrafo Rendicontazione degli obiettivi 
di servizio. 

Nel caso in cui il numero di assistenti sociali e/o di altre figure professionali (Quadro 1) è aumentato a 
livello comunale tra il 2020 e il 2024, tale incremento sarà automaticamente valorizzato nella 
Rendicontazione nelle rispettive voci (Assistenti sociali aggiuntivi e Altre figure professionali 

8 Per maggiori dettagli sulla definizione dell’utente figurativo standard si rinvia alla Nota: 
https://www.mef.gov.it/ministero/commissioni/ctfs/documenti/Nota-metodologica-Obiettivi-di-servizio-sociale-
approvata-CTFS-16-giugn....pdf 
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aggiuntive). Ad ogni addetto aggiuntivo corrisponderà un importo convenzionale di rendicontazione 
pari a 50.000 euro9.  

Nel caso di rendicontazione delle risorse, avvalendosi delle opzioni “Interventi per un significativo 
miglioramento dei servizi sociali” e/o “Trasferimento delle risorse aggiuntive all’ATS o altra forma 
associativa” e/o “Incremento degli utenti serviti”, il Comune dovrà inserire l’ammontare degli importi 
ad essi dedicati.  

Si evidenzia che, diversamente dalla rendicontazione per il 2021, dal 2022 il mero incremento degli 
utenti non produce un ammontare convenzionale di risorse utilizzabili per la rendicontazione. 

Per maggiori informazioni sulle regole di rendicontazione si rinvia alle apposite istruzioni per il 
monitoraggio e la rendicontazione degli obiettivi di servizio 2024.  

Quadro 4 Relazione in testo strutturato 

Tutti gli enti locali dovranno compilare il Quadro 4 “Relazione in testo strutturato” secondo le 
indicazioni riportate nelle istruzioni delle schede di monitoraggio e di rendicontazione degli obiettivi 
di servizio 2024 per la funzione sociale. 

9 L’importo figurativo di 50.000 euro per una nuova figura professionale del sociale è comprensivo sia dei costi diretti (il costo 
del lavoro del nuovo addetto) sia dei costi indiretti (locali e strumentazioni per lo svolgimento dell’attività).  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,

DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE E 
DELLE FORESTE

  DECRETO  24 giugno 2025 .

      Approvazione di una modifica ordinaria al disciplinare 
di produzione della denominazione di origine controllata e 
garantita dei vini «Cònero».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, dell’11 aprile 2024, relativo 
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che 
abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
recante organizzazione comune dei mercati dei prodot-
ti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, 
(CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio, così come da ultimo modificato dal regola-
mento (UE) 2024/1143; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2025/27 della Com-
missione, del 30 ottobre 2024, che integra il regolamento 
(UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio 
con norme relative alla registrazione e alla protezione 
delle indicazioni geografiche, delle specialità tradizionali 
garantite e delle indicazioni facoltative di qualità e che 
abroga il regolamento delegato (UE) n. 664/2014; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/33 della 
Commissione, del 17 ottobre 2018, che integra il regola-
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda le domande di protezione 
delle denominazioni di origine, delle indicazioni geogra-
fiche e delle menzioni tradizionali nel settore vitivinico-
lo, la procedura di opposizione, le restrizioni dell’uso, le 
modifiche del disciplinare di produzione, la cancellazione 
della protezione nonché l’etichettatura e la presentazione, 
così come da ultimo modificato dal regolamento delegato 
(UE) 2025/28 della Commissione, del 30 ottobre 2024; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2025/26 della 
Commissione, del 30 ottobre 2024, che reca modalità di 
applicazione del regolamento (UE) 2024/1143 del Parla-
mento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le re-
gistrazioni, le modifiche, le cancellazioni, l’applicazione 
della protezione, l’etichettatura e la comunicazione delle 
indicazioni geografiche e delle specialità tradizionali ga-
rantite, che modifica il regolamento di esecuzione (UE) 
2019/34 per quanto riguarda le indicazioni geografiche 
nel settore vitivinicolo e che abroga i regolamenti di ese-
cuzione (UE) n. 668/2014 e (UE) 2021/1236; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2019/34 del-
la Commissione, del 17 ottobre 2018, recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
le domande di protezione delle denominazioni di origine, 
delle indicazioni geografiche e delle menzioni tradiziona-
li nel settore vitivinicolo, la procedura di opposizione, le 
modifiche del disciplinare di produzione, il registro dei 
nomi protetti, la cancellazione della protezione nonché 
l’uso dei simboli, e del regolamento (UE) n. 1306/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguar-
da un idoneo sistema di controlli, così come da ultimo 
modificato dal regolamento di esecuzione (UE) 2025/26; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/934 della 
Commissione, del 12 marzo 2019, che integra il regola-
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda le zone viticole in cui il ti-
tolo alcolometrico può essere aumentato, le pratiche eno-
logiche autorizzate e le restrizioni applicabili in materia 
di produzione e conservazione dei prodotti vitivinicoli, 
la percentuale minima di alcole per i sottoprodotti e la 
loro eliminazione, nonché la pubblicazione delle schede 
dell’OIV, e successive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2019/935 
della Commissione, del 16 aprile 2019, recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
i metodi di analisi per determinare le caratteristiche fi-
siche, chimiche e organolettiche dei prodotti vitivinicoli 
e la notifica delle decisioni degli Stati membri relative 
all’aumento del titolo alcolometrico volumico naturale, e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante nuove nor-
me in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi, e successive mo-
difiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
avente ad oggetto riforma dell’organizzazione del Gover-
no, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
e successive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, e successive 
modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, avente 
ad oggetto codice dell’amministrazione digitale, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 13 agosto 2012, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - 
n. 200 del 28 agosto 2012, recante disposizioni nazionali 
applicative del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, del regolamento applicativo (CE) n. 607/2009 del-
la Commissione e del decreto legislativo n. 61/2010, per 
quanto concerne le DOP, le IGP, le menzioni tradizionali, 
l’etichettatura e la presentazione di determinati prodotti del 
settore vitivinicolo, e successive modifiche ed integrazioni; 
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 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, aven-
te ad oggetto riordino della disciplina riguardante il dirit-
to di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparen-
za e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni, così come modificato dal correttivo 
previsto dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Vista la legge 12 dicembre 2016, n. 238, concernen-
te disciplina organica della coltivazione della vite e della 
produzione e del commercio del vino, e successive modi-
fiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 6 dicembre 2021, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 83 dell’8 aprile 2022, avente ad oggetto disposizioni 
nazionali applicative dei regolamenti (UE) n. 1308/2013, 
n. 33/2019 e n. 34/2019 e della legge n. 238/2016, con-
cernenti la procedura per la presentazione e l’esame delle 
domande di protezione delle DOP, delle IGP, delle men-
zioni tradizionali dei prodotti vitivinicoli, delle domande 
di modifica dei disciplinari di produzione e delle men-
zioni tradizionali e per la cancellazione della protezione; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 25 febbraio 2022, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale - n. 192 del 18 agosto 2022, concernente disposi-
zioni applicative della legge 12 dicembre 2016, n. 238: 
schedario viticolo, idoneità tecnico-produttiva dei vigneti 
e rivendicazione annuale delle produzioni, nell’ambito 
delle misure del SIAN recate dall’art. 43, comma 1, del 
decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante disposizioni urgenti in materia di riordino 
delle attribuzioni dei Ministeri d, in particolare, l’art. 3, 
comma 3, del predetto decreto, ai sensi del quale le de-
nominazioni «Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste» e «Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste» sostituiscono, a 
ogni effetto e ovunque presenti, le denominazioni «Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e forestali» e «Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 16 ottobre 2023, n. 178, che adotta il regolamento 
recante la riorganizzazione del Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste a norma 
dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 22 aprile 2023, 
n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2023, n. 74; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, regi-
strato dalla Corte dei conti il 23 febbraio 2024 al n. 288, 
recante individuazione degli uffici dirigenziali non gene-
rali del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste, ai sensi del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 16 ottobre 2023, n. 178; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste prot. n. 38839 del 
29 gennaio 2025, registrata alla Corte dei conti al n. 193 

in data 16 febbraio 2025, recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per il 2025, e 
successive modifiche e integrazioni; 

 Vista la direttiva del Capo del Dipartimento della so-
vranità alimentare e dell’ippica prot. n. 99324 del 4 mar-
zo 2025, registrata dall’Ufficio centrale di bilancio al 
n. 195 in data 4 marzo 2025, per l’attuazione degli obiet-
tivi definiti dalla «Direttiva recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 
2025», rientranti nella competenza del Dipartimento della 
sovranità alimentare e dell’ippica, ai sensi del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 178/2023; 

 Vista la direttiva del direttore della Direzione genera-
le per la promozione della qualità agroalimentare prot. 
n. 112479 dell’11 marzo 2025, registrata dall’Ufficio 
centrale di bilancio presso il Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste al n. 228 in data 
16 marzo 2025, con la quale sono stati assegnati, ai tito-
lari degli uffici dirigenziali di livello non generale della 
Direzione generale per la promozione della qualità agroa-
limentare, gli obiettivi e le risorse umane e finanziarie, in 
coerenza con le priorità politiche individuate nella diret-
tiva del Ministro, nonché dalla direttiva dipartimentale, 
sopra citate; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 di-
cembre 2023, registrato dal Ministero dell’economia e 
delle finanze in data 10 gennaio 2024 con n. 10 e presso 
la Corte dei conti in data 16 gennaio 2024, reg. 68, concer-
nente il conferimento, a decorrere dalla data del decreto 
e per il periodo di tre anni, dell’incarico di Capo del Di-
partimento della sovranità alimentare e dell’ippica del Mi-
nistero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste, ai sensi dell’art. 19, commi 3 e 6, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, al dott. Marco Lupo, dirigente di 
prima fascia appartenente ai ruoli del medesimo Ministero, 
estraneo all’amministrazione, fermo restando il disposto 
dell’art. 19, comma 8, del citato decreto legislativo; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di 
livello generale conferito, ai sensi dell’art. 19, comma 4 
del decreto legislativo n. 165/2001, alla dott.ssa Eleonora 
Iacovoni, del 7 febbraio 2024 del Presidente del Consi-
glio dei ministri, registrato dall’Ufficio centrale di bilan-
cio al n. 116, in data 23 febbraio 2024, e dalla Corte dei 
conti al n. 337 in data 7 marzo 2024; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione genera-
le per la promozione della qualità agroalimentare del 
30 aprile 2024, n. 193350, registrato alla Corte dei conti al 
n. 999 in data 4 giugno 2024, con il quale è stato conferito 
al dott. Pietro Gasparri l’incarico di direttore dell’Ufficio 
PQA I della Direzione generale della qualità certificata 
e tutela indicazioni geografiche prodotti agricoli, agroa-
limentari e vitivinicoli e affari generali della Direzione; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 luglio 1967, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 210 del 22 agosto 
1967, con il quale è stata riconosciuta la denominazione 
di origine controllata dei vini «Cònero» ed è stato appro-
vato il relativo disciplinare di produzione; 

 Visto il decreto del 1° settembre 2004, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale - n. 212 del 9 settembre 2004, con il quale è stata 
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riconosciuta la denominazione di origine controllata e ga-
rantita dei vini «Cònero» ed è stato approvato il relativo 
disciplinare di produzione; 

 Visto il decreto del 7 marzo 2014, pubblicato sul sito 
internet del Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste, con il quale è stato da ultimo 
modificato il disciplinare della denominazione di origine 
protetta dei vini «Cònero»; 

 Esaminata la documentata domanda presentata 
dall’Istituto marchigiano di tutela vini, acquisita al prot. 
ingresso n. 0007813 del 9 gennaio 2023, intesa ad otte-
nere la modifica del disciplinare di produzione della de-
nominazione di origine protetta dei vini «Cònero», nel 
rispetto della procedura di cui al sopra citato decreto mi-
nisteriale 6 dicembre 2021; 

 Considerato che l’Istituto marchigiano di tutela vini è 
riconosciuto ai sensi dell’art. 41, comma 1, della legge 
12 dicembre 2016, n. 238 ed è incaricato di svolgere le 
funzioni previste dall’art. 41, commi 1 e 4, della predetta 
legge per la denominazione di origine controllata e garan-
tita dei vini «Cònero»; 

 Ritenuto che la modifica del disciplinare di produzione, 
di cui è richiesta l’approvazione con la sopra citata doman-
da, è considerata una modifica ordinaria di cui all’art. 24, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) 2024/1143, in quanto 
non rientra tra i casi previsti dal paragrafo 3 del medesimo 
articolo, e comporta una modifica del documento unico; 

  Considerato che, in ottemperanza al disposto dell’art. 4 del 
regolamento delegato (UE) 2025/27, la sopra citata domanda 
di approvazione di una modifica ordinaria è stata esaminata 
nell’ambito della procedura nazionale prevista dall’art. 13 
del decreto ministeriale 6 dicembre 2021 e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole delle Regioni 
Marche; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato 
nazionale vini DOP e IGP, espresso nella riunione del 
17 aprile 2025, nell’ambito della quale il citato comitato 
ha formulato la proposta di modifica aggiornata del disci-
plinare di produzione della D.O.C.G. dei vini «Cònero»; 

 la suddetta proposta di modifica del disciplinare è 
stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana - Serie generale - n. 113 del 17 maggio 2025, a 
fini di opposizione a livello nazionale ai sensi dell’art. 4, 
paragrafo 2, primo periodo del regolamento delegato 
(UE) 2025/27 e dell’art. 13, comma 6, del decreto mini-
steriale 6 dicembre 2021, sopra citati; 

 entro il termine di trenta giorni dalla data di pub-
blicazione della suddetta proposta di modifica non sono 
pervenute opposizioni. 

 Ritenuto che, a seguito dell’esito positivo della suddet-
ta procedura nazionale, risultano soddisfatti i requisiti del 
regolamento (UE) 2024/1143 e delle disposizioni adottate 
in virtù dello stesso; 

 Ritenuto pertanto, di dover approvare la modifica ordi-
naria del disciplinare di produzione della denominazione di 
origine controllata e garantita dei vini «Cònero», che com-
porta una modifica del documento unico, richiesta con la 
sopra citata domanda, conformemente all’art. 4, paragrafo 
4, del regolamento delegato (UE) 2025/27 e all’art. 13, com-
ma 7, del decreto ministeriale 6 dicembre 2021, sopra citati; 

 Ritenuto altresì, di dover procedere, ai sensi dell’art. 4, 
paragrafo 5, del regolamento delegato (UE) 2025/27 e 
dell’art. 13, comma 7, del decreto ministeriale 6 dicembre 
2021, alla pubblicazione del presente decreto di approva-
zione, contenente il disciplinare di produzione consolida-
to modificato ed il relativo documento unico consolida-
to modificato, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana e sul sito internet del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, nonché di dover 
procedere, entro un mese dalla data di pubblicazione del 
presente decreto di approvazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana, alla comunicazione dell’ap-
provazione della modifica ordinaria in questione alla 
Commissione europea, tramite il sistema digitale di cui 
all’art. 14, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2024/1143, 
in conformità a quanto disposto dall’art. 5 del regolamen-
to delegato (UE) 2025/27, dall’art. 12 del regolamento 
di esecuzione (UE) 2025/26 e dall’art. 13, comma 8, del 
decreto ministeriale 6 dicembre 2021, sopra citati; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Approvazione modifica ordinaria    

     1. La modifica ordinaria del disciplinare di produzione 
della denominazione di origine controllata e garantita dei 
vini «Cònero», di cui alla proposta pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 113 del 17 maggio 2025, è approvata. 

 2. Il disciplinare di produzione della denominazione di ori-
gine controllata e garantita dei vini «Cònero», consolidato con 
la modifica ordinaria di cui al comma 1 del presente articolo, 
ed il relativo documento unico consolidato modificato figu-
rano, rispettivamente, negli allegati A e B al presente decreto.   

  Art. 2.
      Entrata in vigore

ed applicazione nel territorio nazionale    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 2. In conformità all’art. 4, paragrafo 5, secondo perio-
do del regolamento delegato (UE) 2025/27, la modifica 
ordinaria di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto 
si applica nel territorio nazionale dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto.   

  Art. 3.
      Comunicazione alla Commissione europea
ed applicazione nel territorio dell’Unione    

     1. Ai sensi dell’art. 5 del regolamento delegato (UE) 
2025/27, dell’art. 12 del regolamento di esecuzione (UE) 
2025/26 e dell’art. 13, comma 8, del decreto ministeria-
le 6 dicembre 2021, richiamati nelle premesse, entro un 
mese dalla data di pubblicazione del presente decreto nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, l’approva-
zione della modifica ordinaria di cui all’art. 1 del presente 
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decreto è comunicata alla Commissione europea tramite 
il sistema digitale di cui all’art. 14, paragrafo 1, del rego-
lamento (UE) 2024/1143. 

 2. In conformità all’art. 5, paragrafo 9, del regolamento 
delegato (UE) 2025/27, la modifica ordinaria di cui all’art. 1, 
comma 1, del presente decreto si applica nel territorio 
dell’Unione a decorrere dalla data in cui la comunicazione di 
approvazione della modifica ordinaria di cui al comma 1 del 
presente articolo ed il documento unico consolidato modifica-
to sono pubblicati dalla Commissione europea nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea, Serie C, ai sensi dell’art. 5, 
paragrafo 4, del regolamento delegato (UE) 2025/27.   

  Art. 4.
      Aggiornamento codici SIAN    

     1. L’elenco dei codici previsto dall’art. 7, comma 3, del 
decreto ministeriale 25 febbraio 2022, richiamato nelle 
premesse, è aggiornato in relazione alla modifica del di-
sciplinare di cui al comma 1 del presente articolo.   

  Art. 5.
      Pubblicazione    

     1. Il disciplinare di produzione della denominazione di ori-
gine controllata e garantita dei vini «Cònero» consolidato con 
la modifica ordinaria di cui al comma 1 del presente artico-
lo è pubblicato nella sezione «Qualità» - «Vini DOP e IGP» 
del sito internet del Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste (https://www.politicheagricole.it). 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana e sul sito internet del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. 

 Roma, 24 giugno 2025 

 Il dirigente: GASPARRI   
  

  ALLEGATO  A 

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE
DI ORIGINE CONTROLLATA DEI VINI «CÒNERO» 

 Art. 1. 
  Denominazione e vini  

  La denominazione di origine controllata e garantita «Cònero» è 
riservata ali vini che rispondono alle condizioni e ai requisiti stabili-
ti nel presente disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie o 
menzioni:  

 «Cònero» riserva; 
 «Cònero» rosa o rosato. 

 Art. 2. 
  Base ampelografica dei vigneti  

  Il vino a denominazione di origine controllata e garantita di cui 
all’art. 1 devono essere ottenuti dalle uve prodotte dai vigneti aventi in 
àmbito aziendale la seguente composizione ampelografica:  

 1. Montepulciano minimo 85%; 

 2. Sangiovese massimo 15%. 
 È consentito che i vigneti, con la composizione ampelografica so-

pra indicata siano anche idonei all’iscrizione allo schedario viticolo per 
la denominazione di origine controllata «Rosso Cònero». 

 Art. 3. 
  Zona di produzione delle uve  

 La zona di produzione deli vini di cui all’art. 1 comprende l’intero 
territorio comunale di Ancona, Offagna, Camerano, Sirolo, Numana e 
parte dei Comuni di Castelfidardo ed Osimo compreso tra la zona sud-
detta e la linea di demarcazione che partendo dal confine di Numana se-
gue il seguente itinerario: via S. Vittore sino al passaggio a livello della 
ferrovia Ancona Pescara km 223,773; strada Case Romani sino alla casa 
cantoniera del km 318,646 della strada statale n. 16 Adriatica; statale 
n. 16 sino al confine di Loreto; confine di Loreto e Recanati sino alla    ex    
nazionale Flaminia e da questa sino al bivio della scuola di Acquaviva, 
strada, Acquaviva - Laghi ed indi strada provinciale Val Musone che 
dalla contrada Laghi va a Case Nuove di Osimo, sino al bivio con la 
strada comunale La Villa; strada comunale La Villa (Cannone) e strada 
comunale via Striscione sino alla provinciale Chiaravallese (bivio Of-
fagna), dal bivio di Offagna seguendo la    ex    via della Venturina, ora via 
Offagna, sino al Comune di Offagna. 

 Art. 4. 
  Norme per la viticoltura, rese

e caratteristiche qualitative delle uve  

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita di cui 
all’art. 1 devono essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a 
conferire alle uve ed al vino derivato specifiche caratteristiche. 

 Sono, pertanto, da considerare idonei ai fini dell’iscrizione allo 
schedario viticolo ai fini per la produzione della denominazione di ori-
gine controllata e garantita «Cònero» i vigneti bene esposti con giaci-
tura collinare, con esclusione di quelli impiantati in terreni umidi e non 
soleggiati. 

 I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura, 
devono essere quelli generalmente usati o comunque atti a non modifi-
care le caratteristiche peculiari dell’uva e del vino. 

 È vietata ogni pratica di forzatura. 
 È consentita l’irrigazione di soccorso. 
 Per i nuovi impianti e reimpianti dei vigneti idonei alla produzio-

ne deli vini a denominazione di origine controllata e garantita di cui 
all’art. 1, impiantati a decorrere dalla data di entrata in vigore del disci-
plinare approvato con decreto del 1° settembre 2004 e successive modi-
fiche, la densità minima ad ettaro deve essere di 3.330 ceppi. 

  La produzione massima di uva per ettaro ammessa per la produzio-
ne dei vini di cui all’articolo è la seguente:  

 «Cònero» riserva: 9 tonnellate; 
 «Cònero» rosa o rosato: 12 tonnellate. 

 A tale limite, anche in annate eccezionalmente favorevoli la resa 
dovrà essere riportata, purché la produzione globale del vigneto non 
superi del 20% il limite medesimo. Le eccedenze delle uve, nel limite 
massimo del 20%, non hanno diritto alla denominazione di origine con-
trollata e garantita «Cònero». Oltre detto limite percentuale decade la 
denominazione di origine di tutto il prodotto. 

  Le uve destinate alla vinificazione devono assicurare ai vini a de-
nominazione di origine controllata e garantita di cui all’art. 1 un titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo di:  

 «Cònero» riserva: 12,00% vol; 
 «Cònero» rosa o rosato: 10,50% vol. 

 Art. 5. 
  Norme per la vinificazione e imbottigliamento

in zona delimitata e invecchiamento  

 Le operazioni di vinificazione devono essere effettuate nei comuni 
il cui territorio entra in tutto o in parte nella zona di produzione delimitata 
nel precedente art. 3 e nelle località denominate «Barcaglione» e «Gua-
stuglia» del Comune di Falconara Marittima, in Provincia di Ancona. 
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 Sono fatte salve le autorizzazioni ad effettuare in deroga le ope-
razioni di cui sopra concesse dal Ministero dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste ai sensi dell’art. 5 del disciplinare di 
produzione del 1° settembre 2004 e successive modifiche. 

 Nella vinificazione dei vini di cui all’art. 1 sono ammesse soltanto 
le pratiche enologiche leali e costanti, tradizionali della zona, atte a con-
ferire al vino le proprie caratteristiche. 

 La resa massima dell’uva in vino pronto al consumo non deve 
essere superiore al 70%. Qualora superi questo limite ma non il 75%, 
l’eccedenza non avrà diritto alla denominazione di origine controllata 
e garantita; oltre il 75% decade il diritto alla denominazione di origine 
controllata e garantita per tutta la partita. 

 È ammessa la dolcificazione secondo le norme comunitarie e 
nazionali. 

 Il vino a denominazione di origine controllata e garantita di cui 
all’art. 1, nella tipologia Riserva, prima di essere immesso al consumo, 
deve essere sottoposto ad un periodo d’invecchiamento di almeno due 
anni che decorre dal 1° novembre dell’anno di produzione delle uve. 

 L’immissione al consumo del vino a denominazione di origine con-
trollata e garantita di cui all’art. 1, nella tipologia rosa o rosato, non 
può avvenire prima del 1° gennaio dell’anno successivo a quello della 
raccolta delle uve. 

 Art. 6. 
  Caratteristiche dei vini al consumo  

  Il vini di cui all’art. 1, devono rispondere all’atto dell’immissione 
al consumo alle seguenti caratteristiche:  

  «Cònero» riserva:  
 colore: rosso rubino; 
 odore: gradevole, vinoso; 
 sapore: armonico, asciutto, ricco di corpo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 24,0 g/l; 

  «Cònero» Rosa o Rosato:  
 colore: rosa più o meno intenso; 
 odore: floreale, fruttato, delicato; 
 sapore: secco, fresco, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol; 
 acidità totale minima: 5,0 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l. 

 In relazione alla eventuale conservazione in recipienti di legno il 
sapore dei vini può rilevare lieve sentore di legno. 

 Art. 7. 
  Etichettatura e presentazione  

 Nell’etichettatura e presentazione dei vini a denominazione di ori-
gine controllata e garantita di cui all’art. 1, deve figurare l’annata di 
produzione delle uve. 

 Alla denominazione di origine controllata e garantita di cui 
all’art. 1 è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione non espressa-
mente prevista dal presente disciplinare di produzione. 

 È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento 
a nomi, ragioni sociali, marchi privati, consorzi, non aventi significato 
laudativo e non idonei a trarre in inganno il consumatore. 

 Nell’etichettatura e presentazione dei vini di cui all’art. 1 può es-
sere utilizzata la menzione «vigna» ai sensi della normativa vigente. 

 È facoltà del singolo produttore riportare nell’etichettatura e pre-
sentazione dei vini di cui all’art. 1, ai sensi della normativa vigente, il 
nome geografico più ampio «Marche» a condizione che detto nome sia 
separato dal nome geografico della denominazione e della menzione 
«DOCG». 

 Inoltre il termine «Marche» deve figurare in caratteri maiuscoli e/o 
minuscoli uniformi, rispetto a quelli utilizzati per la scritta «Cònero» 
Riserva, e su uno sfondo uniforme per tutta la sequenza di indicazioni 
elencate al primo paragrafo, nonché deve figurare in caratteri di altezza 
non superiore rispetto a quella utilizzata per la scritta «Cònero». 

 Art. 8. 
  Confezionamento e presentazione  

 I vini a denominazione di origine controllata e garantita di cui 
all’art. 1, devono essere commercializzati esclusivamente in bottiglie di 
vetro di capacità non superiore a litri 3. 

 L’uso di altri formati speciali in recipienti di vetro di litri 6, 9 e 12 
è limitato a finalità promozionali e non commerciali. 

 I sistemi di chiusura delle bottiglie sono quelli ammessi dalla le-
gislazione vigente, con l’esclusione del tappo a corona o del tappo a 
strappo. 

 Art. 9. 
  Legame con l’ambiente geografico  

   A)   Informazioni sulla zona geografica 

 Fattori naturali rilevanti per il legame 
 Il riferimento geografico è il promontorio del monte Conero che si 

erge sul mare Adriatico e le colline che discendono dallo stesso verso 
l’entroterra. Interessa sette comuni della Provincia di Ancona. 

 Il territorio, delimitato per la produzione del vino Conero, è un 
lembo di terra che si inoltra nel mare ad est e ad ovest seguono le colline 
retrostanti il rilievo montuoso del Conero caratterizzate da una mor-
fologia dolce ed omogenea, ove insistono i vigneti formati da vitigni, 
anche non autoctoni ma che hanno eletto questa parte delle colline del 
Monte Conero come    habitat    degli stessi grazie alla formazione di clima 
temperato ed ai terreni che nelle diverse geopedologie contribuiscono 
ad esaltare le potenzialità dei vitigni stessi che dimostrano di esser parte 
della viticoltura del territorio. 

 Geologicamente i due territori sono costituiti da rocce calcaree 
e cretacee quali strutture geologiche specifiche della parte orientale 
dell’Appennino marchigiano. 

 La peculiarità geologica del territorio è rappresentata dal fatto che 
tali terreni riaffiorano lungo la linea di costa dopo che una fascia inter-
media di terreni argillosi e sabbiosi determina il paesaggio pedologico 
ed agrario delle Marche. 

 L’orografia del territorio presenta un paesaggio collinare con rilie-
vi dolci ed altezze medie intorno ai mt 200 s.l.m. modellato dall’azione 
delle acque superficiali con affioramenti pelitico-arenacei e marnosi di 
età mio-pliocenica. 

 Il clima è mediterraneo con umidità estiva limitata. 
 Le temperature medie mensili hanno minimi in gennaio e massimi 

in luglio-agosto con valori rispettivi di 1-2-C° e 26-28 C°. 
 I mesi più piovosi per la parte collinare del territorio sono settem-

bre - ottobre. La piovosità media annua è di 775 mm. 
 L’altimetria dell’area investita a vigneto dà una percentuale del 

70% tra mt 20 e mt 140 s.l.m. con una presenza dell’1% a mt 550 s.l.m. 
 La pendenza dei terreni dà una percentuale media tra il 2 e il 25% 

per circa l’80% della superficie vitata. 
 L’esposizione dominante dei terreni è sud-ovest per l’80%, la più 

adatta per la coltura viticola di quel luogo. 
 L’esposizione ad est per ovvi motivi geografici è trascurabile. 

 Fattori umani rilevanti per il legame 
 L’area anconetana è stata influenzata dai Dori e dalla civiltà dorica, 

in quanto fondarono la città di Ancona. E proprio i coloni greci 10 secoli 
a.c. hanno lasciato tracce sicure di viticoltura e di vinificazione. Altret-
tanto si può dire per gli Etruschi ai quali si possono attribuire le prime 
nozioni tecniche di coltivazione della vite e di elaborazione enologica, 
che si diffusero anche nel territorio marchigiano dov’erano installati i 
Piceni. 

 Che i Piceni conoscessero l’uva e il vino è dimostrato dal ritro-
vamento archeologico di circa 200 vinaccioli di Vitis Vinifera in una 
tomba in quel di Matelica del VII sec. a.c. L’influenza di Roma consentì 
a Plinio di descrivere un centinaio di varietà di viti coltivate nell’area 
Picena al suo tempo e di dire «sul mare Adriatico si può citare, fra gli 
altri, il vino “Pretoriano” prodotto nella zona di Ancona». E, ancora, 
Apicio Marco Gavio, personaggio romano di arte culinaria, ricorda un 
vino «anconetanum», rosso e piuttosto corposo. 
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 La presenza nel territorio di numerose aziende agricole con una 
lunga tradizione vitivinicola e le residenze storiche costruite negli scor-
si secoli, destinando il piano terra alla trasformazione vinicola, hanno 
permesso la produzione di vini rossi che hanno affrontato il mercato con 
notevoli successi anche nelle competizioni di alto livello. 

 Produttori illuminati e cantine, anche di interesse architettonico, 
diedero avvio alla denominazione di origine con il rinnovo e l’espansio-
ne dei vigneti negli anni ‘60 confermando al vitigno Montepulciano la 
massima espressione del legame tra uve, vino e territorio e che qui esalta 
le sue migliori caratteristiche. 

 La base ampelografica è riassunta nel vitigno Montepulciano (min 
85%) in quanto è adatto all’invecchiamento e migliora gli uvaggi con 
altri vitigni consentendo di ottenere profumi che ricordano il gusto «bor-
dolese» richiesto dal mercato. 

 Vitigno italico a bacca nera, un tempo confuso con Sangiovese 
grosso e Brunello, presenta una sua identità. 

 Predilige ambienti caldo asciutti ed esposizioni soleggiate, come 
offre il territorio delimitato, per garantire una buona e regolare matu-
razione dell’uva. Viene allevato con forme in parete e si adatta alla po-
tatura corta. 

 Inoltre, germoglia tardivamente e ciò consente ad esso di sfuggire 
ai danni che le gelate primaverili possono arrecare alla vite. È anche una 
varietà poco soggetta alla muffa grigia. 

 L’insieme delle caratteristiche varietali e le condizioni pedoclima-
tiche consentono a quest’area vitata, protetta dai venti freddi provenienti 
da nord e dallo stesso Conero, mt 572 s.l.m., di produrre uve sane, ma-
ture e di alto contenuto zuccherino. 

   B)   Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto 
essenzialmente o esclusivamente attribuibili all’ambiente geografico 

 Il prodotto vino Conero è secco, sapido, giustamente tannico e di cor-
po. La maturazione in legno ne migliora la morbidezza, crea maggiore 
equilibrio ed affinamento della nota olfattiva. Ciò deriva, sicuramente dal-
la pedologia con terreni grossolani e spesso aridi e dal clima, dalla forma di 
impianto e di allevamento che da sempre è alquanto simile, per un alto nu-
mero di ceppi per ettaro, che ricorda la viticoltura del passato tesa a rispar-
miare terreno da coltivare con altre colture ed a contenere la produzione. 

 Sicuramente la vicinanza al mare della denominazione «Cònero» 
è un fattore molto importante. Per questo, fin dagli anni ’70, alcuni pro-
duttori della zona del Cònero hanno iniziato a produrre il rosato. 

 Alcuni di questi produttori, ed in particolare la Fattoria LE Terraz-
ze, Casa Vinicola Garolfi e Azienda Agricola Moroder, si impegnarono 
a partire da quegli anni a produrre un rosato di alta qualità da uve di 
Montepulciano con tecniche enologiche avanzate. 

 Occorre, infine, ricordare anche che tutta l’area del Conero fa par-
te del Parco del Conero che contribuisce all’ottenimento di produzioni 
maggiormente rispettose dell’ambiente e della naturalità. 

 Detto ambiente, in passato, produceva cacciagione e ciò è stato 
anche un legame con detto vino, molto adatto a tali tipi di cibo, determi-
nandone il suo consumo. 

   C)   Descrizione dell’interazione causale fra gli elementi di cui alla lettera 
  A)   e quelli di cui alla lettera B) 

 La particolare geologia del territorio e la lontana origine della sto-
ria vitivinicola dell’area anconetana hanno permesso che la vigna fosse 
estesa in questi sette comuni fin dai tempi remoti ed il vino rosso pro-
dotto fosse conosciuto di qualità superiore. 

 Nelle basse pendici bianche (calcaree) ed assolate del monte e, 
verso terra, a riparo dai venti marini, per ampie distese, la vite trova le 
più favorevoli condizioni per produrre uve zuccherine e profumate del 
vitigno Montepulciano. 

 Art. 10. 
  Riferimenti alla struttura di controllo  

 L’organismo delegato, designato dal Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste ad effettuare la verifica an-
nuale del rispetto del presente disciplinare di produzione, ai sensi della 
normativa vigente, è indicato nell’apposito elenco pubblicato sul sito 
internet del Ministero - sezione Controlli.   

    ALLEGATO  B 

     DOCUMENTO UNICO 

 Denominazione/denominazioni 
 Cònero 

  Tipo di indicazione geografica:  
 DOP - Denominazione di origine protetta 

 Categorie di prodotti vitivinicoli 
 1. Vino 
 Codice della nomenclatura combinata 

 22 - Bevande, liquidi alcolici ed aceti 
 2204 - Vini di uve fresche, compresi i vini arricchiti d’alcole; 

mosti di uva, diversi da quelli della voce 2009 
  Descrizione dei vini:  
 1. Cònero Riserva 

 Breve descrizione testuale 
 colore: rosso rubino; 
 odore: gradevole, vinoso; 
 sapore: armonico, asciutto, ricco di corpo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 24,0 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 Caratteristiche analitiche generali 
 Acidità totale minima: 4,5 in grammi per litro espresso in acido 

tartarico 
 2. Cònero Rosa o Rosato 

 Breve descrizione testuale 
 colore: rosa più o meno intenso; 
 odore: floreale, fruttato, delicato; 
 sapore: secco, fresco, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo:11,00 % vol; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 Caratteristiche analitiche generali 
 1. Acidità totale minima: 5 

 Pratiche di vinificazione 
 Pratiche enologiche specifiche 
 — 
  Rese massime:  

 1. Cònero Riserva 
 9,000 chilogrammi di uve per ettaro 

 2. Cònero Rosa o rosato 
 12000 chilogrammi di uve per ettaro 

 Zona geografica delimitata 
 La zona di produzione del vino Cònero DOP comprende l’intero 

territorio comunale di Ancona, Offagna, Camerano, Sirolo, Numana, e 
parte dei Comuni di Castelfidardo ed Osimo, tutti in Provincia di Ancona. 
 Varietà di uve da vino 

 Montepulciano N. 
 Sangiovese N. - Sangioveto 

 Descrizione del legame/dei legami 
 Cònero 
 L’influenza dei fattori umani nell’area di produzione del vino DOP 

Cònero è stata fondamentale nella scelta ampelografica dei vitigni, 
nell’evoluzione delle tecniche di coltivazione della vite e delle pratiche 
enologiche, infatti; si hanno tracce di viticoltura ed enologia sin dal X 
secolo a.c. come testimoniato in diversi scritti antichi. L’interazione di 
essi con i particolarissimi ed unici fattori naturali dell’area caratterizzati 
soprattutto dalla presenza del Monte Cònero, dove i vitigni Montepul-
ciano e Sangiovese trovano il loro ideale areale di coltivazione e fanno 
sì che i vini Cònero DOP abbiano caratteristiche analitiche ed organolet-
tiche uniche e non riproducibili in altri luoghi. 
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 Ulteriori condizioni essenziali (confezionamento, etichettatura, altri 
requisiti) 

 Nome geografico più ampio 
  Quadro di riferimento giuridico:  

 Nella legislazione unionale 
  Tipo di condizione supplementare:  

 Disposizioni supplementari in materia di etichettatura 
  Descrizione della condizione:  

 Introduzione della possibilità di inserire in etichetta il nome ge-
ografico più ampio «Marche» in cui ricade la zona di produzione di un 
particolare vino DOP. 

  Link    al disciplinare del prodotto 
 https://www.masaf.gov.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/

IDPagina/23164   

  25A03711

    DECRETO  24 giugno 2025 .

      Approvazione di una modifica ordinaria al disciplinare di 
produzione della denominazione di origine controllata dei 
vini «Verdicchio di Matelica».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, dell’11 aprile 2024, relativo 
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che 
abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
recante organizzazione comune dei mercati dei prodot-
ti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, 
(CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio, così come da ultimo modificato dal regola-
mento (UE) 2024/1143; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2025/27 della Com-
missione, del 30 ottobre 2024, che integra il regolamento 
(UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio 
con norme relative alla registrazione e alla protezione 
delle indicazioni geografiche, delle specialità tradizionali 
garantite e delle indicazioni facoltative di qualità e che 
abroga il regolamento delegato (UE) n. 664/2014; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/33 della 
Commissione, del 17 ottobre 2018, che integra il regola-
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda le domande di protezione 
delle denominazioni di origine, delle indicazioni geogra-
fiche e delle menzioni tradizionali nel settore vitivinico-
lo, la procedura di opposizione, le restrizioni dell’uso, le 
modifiche del disciplinare di produzione, la cancellazione 
della protezione nonché l’etichettatura e la presentazione, 
così come da ultimo modificato dal regolamento delegato 
(UE) 2025/28 della Commissione, del 30 ottobre 2024; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2025/26 della 
Commissione, del 30 ottobre 2024, che reca modalità di 
applicazione del regolamento (UE) 2024/1143 del Parla-
mento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le re-
gistrazioni, le modifiche, le cancellazioni, l’applicazione 
della protezione, l’etichettatura e la comunicazione delle 
indicazioni geografiche e delle specialità tradizionali ga-
rantite, che modifica il regolamento di esecuzione (UE) 
2019/34 per quanto riguarda le indicazioni geografiche 
nel settore vitivinicolo e che abroga i regolamenti di ese-
cuzione (UE) n. 668/2014 e (UE) 2021/1236; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2019/34 del-
la Commissione, del 17 ottobre 2018, recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguar-
da le domande di protezione delle denominazioni di 
origine, delle indicazioni geografiche e delle menzioni 
tradizionali nel settore vitivinicolo, la procedura di op-
posizione, le modifiche del disciplinare di produzione, 
il registro dei nomi protetti, la cancellazione della prote-
zione nonché l’uso dei simboli, e del regolamento (UE) 
n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
per quanto riguarda un idoneo sistema di controlli, così 
come da ultimo modificato dal regolamento di esecuzio-
ne (UE) 2025/26; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/934 della 
Commissione, del 12 marzo 2019, che integra il rego-
lamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio per quanto riguarda le zone viticole in cui 
il titolo alcolometrico può essere aumentato, le prati-
che enologiche autorizzate e le restrizioni applicabili 
in materia di produzione e conservazione dei prodotti 
vitivinicoli, la percentuale minima di alcole per i sot-
toprodotti e la loro eliminazione, nonché la pubblica-
zione delle schede dell’OIV, e successive modifiche ed 
integrazioni; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2019/935 
della Commissione, del 16 aprile 2019, recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
i metodi di analisi per determinare le caratteristiche fi-
siche, chimiche e organolettiche dei prodotti vitivinicoli 
e la notifica delle decisioni degli Stati membri relative 
all’aumento del titolo alcolometrico volumico naturale, e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante nuove nor-
me in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi, e successive mo-
difiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
avente ad oggetto riforma dell’organizzazione del Gover-
no, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, 
e successive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, e successive 
modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, avente 
ad oggetto codice dell’amministrazione digitale, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni; 
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 Visto il decreto del Ministro delle politiche agrico-
le alimentari e forestali 13 agosto 2012, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 200 del 28 agosto 2012, recante disposizioni na-
zionali applicative del regolamento (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio, del regolamento applicativo (CE) n. 607/2009 
della commissione e del decreto legislativo n. 61/2010, per 
quanto concerne le DOP, le IGP, le menzioni tradizionali, 
l’etichettatura e la presentazione di determinati prodotti del 
settore vitivinicolo, e successive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, aven-
te ad oggetto riordino della disciplina riguardante il dirit-
to di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparen-
za e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni, così come modificato dal correttivo 
previsto dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Vista la legge 12 dicembre 2016, n. 238, concernen-
te disciplina organica della coltivazione della vite e della 
produzione e del commercio del vino, e successive modi-
fiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 6 dicembre 2021, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 83 dell’8 aprile 2022, avente ad oggetto disposizioni 
nazionali applicative dei regolamenti (UE) n. 1308/2013, 
n. 33/2019 e n. 34/2019 e della legge n. 238/2016, con-
cernenti la procedura per la presentazione e l’esame delle 
domande di protezione delle DOP, delle IGP, delle men-
zioni tradizionali dei prodotti vitivinicoli, delle domande 
di modifica dei disciplinari di produzione e delle men-
zioni tradizionali e per la cancellazione della protezione; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 25 febbraio 2022, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale - n. 192 del 18 agosto 2022, concernente disposi-
zioni applicative della legge 12 dicembre 2016, n. 238: 
schedario viticolo, idoneità tecnicoproduttiva dei vigneti 
e rivendicazione annuale delle produzioni, nell’ambito 
delle misure del SIAN recate dall’art. 43, comma 1, del 
decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante disposizioni urgenti in materia di riordino 
delle attribuzioni dei Ministeri d, in particolare, l’art. 3, 
comma 3, del predetto decreto, ai sensi del quale le de-
nominazioni «Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste» e «Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste» sostituiscono, a 
ogni effetto e ovunque presenti, le denominazioni «Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e forestali» e «Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 16 ottobre 2023, n. 178, che adotta il regolamento 
recante la riorganizzazione del Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste a norma 
dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 22 aprile 2023, 
n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2023, n. 74; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, regi-
strato dalla Corte dei conti il 23 febbraio 2024 al n. 288, 
recante individuazione degli uffici dirigenziali non gene-
rali del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste, ai sensi del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 16 ottobre 2023, n. 178; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste prot. n. 38839 del 
29 gennaio 2025, registrata alla Corte dei conti al n. 193 
in data 16 febbraio 2025, recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per il 2025, e 
successive modifiche e integrazioni; 

 Vista la direttiva del Capo del Dipartimento della so-
vranità alimentare e dell’ippica prot. n. 99324 del 4 mar-
zo 2025, registrata dall’Ufficio centrale di bilancio al 
n. 195 in data 4 marzo 2025, per l’attuazione degli obiet-
tivi definiti dalla «Direttiva recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 
2025», rientranti nella competenza del Dipartimento della 
sovranità alimentare e dell’ippica, ai sensi del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 178/2023; 

 Vista la direttiva del direttore della Direzione gene-
rale per la promozione della qualità agroalimentare prot. 
n. 112479 dell’11 marzo 2025, registrata dall’Ufficio cen-
trale di bilancio presso il Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste al n. 228 in data 16 mar-
zo 2025, con la quale sono stati assegnati, ai titolari degli 
uffici dirigenziali di livello non generale della Direzione 
generale per la promozione della qualità agroalimentare, 
gli obiettivi e le risorse umane e finanziarie, in coerenza 
con le priorità politiche individuate nella direttiva del Mi-
nistro, nonché dalla direttiva dipartimentale, sopra citate; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 di-
cembre 2023, registrato dal Ministero dell’economia e 
delle finanze in data 10 gennaio 2024 con n. 10 e presso 
la Corte dei conti in data 16 gennaio 2024 reg. 68, con-
cernente il conferimento, a decorrere dalla data del decre-
to e per il periodo di tre anni, dell’incarico di Capo del 
Dipartimento della sovranità alimentare e dell’ippica del 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste, ai sensi dell’art. 19, commi 3 e 6, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, al dott. Marco Lupo, dirigente 
di prima fascia appartenente ai ruoli del medesimo Mini-
stero, estraneo all’amministrazione, fermo restando il di-
sposto dell’art. 19, comma 8, del citato decreto legislativo; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di 
livello generale conferito, ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 4 del decreto legislativo 165/2001, alla dott.ssa Ele-
onora Iacovoni, del 7 febbraio 2024 del Presidente del 
Consiglio dei ministri, registrato dall’Ufficio centrale di 
bilancio al n. 116, in data 23 febbraio 2024, e dalla Corte 
dei conti al n. 337 in data 7 marzo 2024; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione generale 
per la promozione della qualità agroalimentare del 30 apri-
le 2024, n. 193350, registrato alla Corte dei conti al n. 999 
in data 4 giugno 2024, con il quale è stato conferito al dott. 
Pietro Gasparri l’incarico di Direttore dell’Ufficio PQA I 
della Direzione generale della qualità certificata e tutela 
indicazioni geografiche prodotti agricoli, agroalimentari e 
vitivinicoli e affari generali della Direzione; 



—  89  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1568-7-2025

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 luglio 1967, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 211 del 23 agosto 
1967, con il quale è stata riconosciuta la denominazione 
di origine controllata dei vini «Verdicchio di Matelica» 
ed è stato approvato il relativo disciplinare di produzione; 

 Visto il decreto dell’8 aprile 2022, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 113 del 
16 maggio 2022, con il quale è stato da ultimo modificato 
il disciplinare della denominazione di origine protetta dei 
vini «Verdicchio di Matelica»; 

 Esaminata la documentata domanda presentata 
dall’Istituto marchigiano di tutela vini, acquisita al prot. 
ingresso n. 032063 del 23 gennaio 2023, intesa ad ottene-
re la modifica del disciplinare di produzione della deno-
minazione di origine protetta dei vini «Verdicchio di Ma-
telica», nel rispetto della procedura di cui al sopra citato 
decreto ministeriale 6 dicembre 2021; 

 Considerato che l’Istituto marchigiano di tutela vini è 
riconosciuto ai sensi dell’art. 41, comma 1, della legge 
12 dicembre 2016, n. 238 ed è incaricato di svolgere le 
funzioni previste dall’art. 41, commi 1 e 4, della predetta 
legge per la denominazione di origine controllata dei vini 
«Verdicchio di Matelica»; 

 Ritenuto che la modifica del disciplinare di produzio-
ne, di cui è richiesta l’approvazione con la sopra citata 
domanda, è considerata una modifica ordinaria di cui 
all’art. 24, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2024/1143, 
in quanto non rientra tra i casi previsti dal paragrafo 3 del 
medesimo articolo, e comporta una modifica del docu-
mento unico; 

  Considerato che, in ottemperanza al disposto dell’art. 4 
del regolamento delegato (UE) 2025/27, la sopra citata 
domanda di approvazione di una modifica ordinaria è sta-
ta esaminata nell’ambito della procedura nazionale previ-
sta dall’art. 13 del decreto ministeriale 6 dicembre 2021 
e, in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole delle Regioni 
Marche; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato 
nazionale vini DOP e IGP, espresso nella riunione del 
16 aprile 2025, nell’ambito della quale il citato Comitato 
ha formulato la proposta di modifica aggiornata del disci-
plinare di produzione della D.O.C. dei vini «Verdicchio 
di Matelica»; 

 la suddetta proposta di modifica del disciplinare è 
stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana - Serie generale - n. 112 del 16 maggio 2025, a 
fini di opposizione a livello nazionale ai sensi dell’art. 4, 
paragrafo 2, primo periodo del regolamento delegato 
(UE) 2025/27 e dell’art. 13, comma 6, del decreto mini-
steriale 6 dicembre 2021, sopra citati; 

 entro il termine di trenta giorni dalla data di pub-
blicazione della suddetta proposta di modifica non sono 
pervenute opposizioni; 

 Ritenuto che, a seguito dell’esito positivo della suddet-
ta procedura nazionale, risultano soddisfatti i requisiti del 
regolamento (UE) 2024/1143 e delle disposizioni adottate 
in virtù dello stesso; 

 Ritenuto pertanto, di dover approvare la modifica ordi-
naria del disciplinare di produzione della denominazione 
di origine controllata dei vini «Verdicchio di Matelica», 
che comporta una modifica del documento unico, richie-
sta con la sopra citata domanda, conformemente all’art. 4, 
paragrafo 4, del regolamento delegato (UE) 2025/27 e 
all’art. 13, comma 7, del decreto ministeriale 6 dicembre 
2021, sopra citati; 

 Ritenuto altresì, di dover procedere, ai sensi dell’art. 4, 
paragrafo 5, del regolamento delegato (UE) 2025/27 e 
dell’art. 13, comma 7, del decreto ministeriale 6 dicembre 
2021, alla pubblicazione del presente decreto di approva-
zione, contenente il disciplinare di produzione consolida-
to modificato ed il relativo documento unico consolida-
to modificato, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana e sul sito internet del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, nonché di dover 
procedere, entro un mese dalla data di pubblicazione del 
presente decreto di approvazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana, alla comunicazione dell’ap-
provazione della modifica ordinaria in questione alla 
Commissione europea, tramite il sistema digitale di cui 
all’art. 14, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2024/1143, 
in conformità a quanto disposto dall’art. 5 del regolamen-
to delegato (UE) 2025/27, dall’art. 12 del regolamento 
di esecuzione (UE) 2025/26 e dall’art. 13, comma 8, del 
decreto ministeriale 6 dicembre 2021, sopra citati; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Approvazione modifica ordinaria    

     1. La modifica ordinaria del disciplinare di produzione 
della denominazione di origine controllata dei vini «Ver-
dicchio di Matelica», di cui alla proposta pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 112 del 16 maggio 2025, è approvata. 

 2. Il disciplinare di produzione della denominazione 
di origine controllata dei vini «Verdicchio di Matelica», 
consolidato con la modifica ordinaria di cui al comma 1 
del presente articolo, ed il relativo documento unico con-
solidato modificato figurano, rispettivamente, negli alle-
gati A e B al presente decreto.   

  Art. 2.

      Entrata in vigore ed applicazione nel territorio 
nazionale    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 2. In conformità all’art. 4, paragrafo 5, secondo perio-
do del regolamento delegato (UE) 2025/27, la modifica 
ordinaria di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto 
si applica nel territorio nazionale dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto.   



—  90  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1568-7-2025

  Art. 3.

      Comunicazione alla Commissione europea ed 
applicazione nel territorio dell’Unione    

     1. Ai sensi dell’art. 5 del regolamento delegato (UE) 
2025/27, dell’art. 12 del regolamento di esecuzione (UE) 
2025/26 e dell’art. 13, comma 8, del decreto ministeria-
le 6 dicembre 2021, richiamati nelle premesse, entro un 
mese dalla data di pubblicazione del presente decreto nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, l’approva-
zione della modifica ordinaria di cui all’art. 1 del presente 
decreto è comunicata alla Commissione europea tramite 
il sistema digitale di cui all’articolo 14, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) 2024/1143. 

 2. In conformità all’art. 5, paragrafo 9, del regolamen-
to delegato (UE) 2025/27, la modifica ordinaria di cui 
all’art. 1, comma 1, del presente decreto si applica nel ter-
ritorio dell’Unione a decorrere dalla data in cui la comu-
nicazione di approvazione della modifica ordinaria di cui 
al comma 1 del presente articolo ed il documento unico 
consolidato modificato sono pubblicati dalla Commissio-
ne europea nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea, 
Serie C, ai sensi dell’art. 5, paragrafo 4, del regolamento 
delegato (UE) 2025/27.   

  Art. 4.

      Pubblicazione    

     1. Il disciplinare di produzione della denominazione 
di origine controllata dei vini «Verdicchio di Matelica» 
consolidato con la modifica ordinaria di cui al comma 1 
del presente articolo è pubblicato nella sezione «Quali-
tà» - «Vini DOP e IGP» del sito internet del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
(https://www.politicheagricole.it). 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   
della Repubblica italiana e sul sito internet del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. 

 Roma, 24 giugno 2025 

 Il dirigente: GASPARRI   
  

  ALLEGATO  A 

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE
DI ORIGINE CONTROLLATA DEI VINI «VERDICCHIO DI MATELICA» 

 Art. 1. 

  Denominazione e vini  

  La denominazione di origine controllata «Verdicchio di Matelica» 
è riservata ai seguenti vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti 
stabiliti dal presente disciplinare di produzione:  

 «Verdicchio di Matelica»; 
 «Verdicchio di Matelica» spumante; 
 «Verdicchio di Matelica» passito. 

 Art. 2. 

  Base ampelografica dei vigneti  

 I vini a denominazione di origine controllata di cui all’art. 1 devo-
no essere ottenuti dalle uve del vitigno Verdicchio, presente in ambito 
aziendale, per un minimo dell’85%. 

 Possono concorrere altri vitigni a bacca bianca, presenti in ambito 
aziendale, idonei alla coltivazione nella Regione Marche, congiunta-
mente o disgiuntamente, iscritti nel registro nazionale della varietà di 
viti per uve da vino, per un massimo del 15%. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione delle uve  

 La zona di produzione delle uve atte a produrre i vini a denomina-
zione di origine controllata di cui all’art. 1, comprende parte del terri-
torio dei Comuni di Matelica, Esanatoglia, Gagliole, Castelraimondo, 
Camerino e Pioraco in Provincia di Macerata e parte del territorio dei 
Comuni di Cerreto D’Esi e Fabriano, in Provincia di Ancona. 

  La zona di produzione è così delimitata:  
 partendo dal centro abitato di Esanatoglia percorre la provinciale 

Esanatoglia - Fabriano, che segue sino al bivio con la carreggiabile per 
Case Avenale e prosegue per detta carreggiabile sino a ricongiungersi 
con la provinciale Esanatoglia - Fabriano, che poi segue sino alla loca-
lità Case Tribbio. 

 Di qui prende la carrareccia per la frazione Paterno, poi la strada 
per la frazione Castiglione indi la strada per la chiesa parrocchiale di 
Attiggio per poi immettersi sulla provinciale Esanatoglia - Fabriano, che 
segue sino al bivio per la frazione Bassano. 

 Da tale bivio si immette sulla strada che conduce alla frazione Bas-
sano e passando davanti alla chiesa parrocchiale della frazione di Argi-
gnano prosegue sino ad inserirsi sulla strada statale n. 76, che percorre 
sino al bivio con la strada delle Serre. 

 Prende per questa strada sino al confine tra i Comuni di Fabriano e 
Cerreto d’Esi, che segue sino ad incontrare la carrareccia delle Volgore 
che passa per Case San Martino e poi si immette sulla strada che unisce 
le frazioni di Cerquete e Fontanelle. 

 Da Fontanelle segue la strada per Macere, Poggetto, Colletenuto, 
Colferraio, indi percorre la carreggiabile che da Colferraio porta a Ba-
stia ed a Casa Rossa (quota 460) per raggiungere, lungo un sentiero, 
quota 554. 

 Da questa quota segue il sentiero per Case Croce di Vinano, poi 
la strada per Vinano e Sant’Anna, poi la direttrice per quota 474 e da 
questa quota la direttrice per Case Valle Piana. 

 Da Case Valle Piana segue la carrareccia per Case Laga Alta, di qui 
la carreggiabile per Casa Laga Bassa e la carrareccia per Casa Frana. 

 Da Casa Frana percorre la carrareccia per Colle Marte San Giovan-
ni, Villa Baldoni sino ad incontrarsi con la provinciale che dalla frazione 
Acquosi di Gagliole porta a Matelica. 

 Dall’incrocio predetto percorre tale strada passando per Gagliole e 
Collaiello, giunge alla frazione Salvatagli. 

 Da questa frazione si immette sulla strada statale Castelraimondo 
- San Severino Marche e che percorre sino al bivio con la carrareccia 
per la frazione Crispiero, segue la carrareccia passando attraverso Case 
Piermarchi, sino all’incrocio con la strada Castelraimondo - Crispiero, 
immettendosi poi sulla strada per Camerino, sino al bivio per la frazione 
Sabbieta. 

 Da qui percorre poi la strada che passa per Sabbieta, per Tuseggia, 
per il bivio della strada per Lancianello e per le Case Gorgiano, sino al 
ponte sul Fosso di Sperimento, per congiungersi poi lungo detto fosso 
alla strada statale Camerino - Castelraimondo. 

 Da qui prosegue lungo il Fosso di Palente, sino al ponte della 
Cesara. 

 Segue poi la strada per Pianpalente, tocca il bivio parrocchia di 
Palente, passa per Mistriano, per Canepuccio, per Valle San Martino, 
per Sellano, per Perito sino a raggiungere la frazione Seppio. 

 Dalla frazione Seppio si immette sulla nuova strada che sbocca al 
km. 2,000 sulla strada statale Prioraco - Casteraimondo. 

 Da qui segue poi il confine comunale Prioraco - Castelraimondo 
sino alla confluenza con la carrareccia per Sant’Angelo, che percorre 
sino alla frazione Sant’Angelo. 
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 Raggiunge poi le propaggini di Monte Castel Santa Maria secondo 
la direttrice che da Sant’Angelo (quota 549) va a Case il Poggio (quota 
507), attraverso le quote 684, 592, 529. 

 Da Case il Poggio segue la carrareccia per Casa Foscoli. 
 Da Casa Foscoli sino alle propaggini del Monte Gemmo, secondo 

la direttrice che da Casa Foscoli (quota 488) va al confine comunale 
Matelica - Esanatoglia in prossimità di Casa Cantalupo, attraverso le 
quote 539, 469, 622 e 583. 

 Da Casa Cantalupo percorre il confine comunale Matelica - Esana-
toglia sino alla provinciale Esanatoglia - Matelica e da qui si ricongiun-
ge al centro abitato di Esanatoglia. 

 Art. 4. 

  Norme per la viticoltura, rese e caratteristiche qualitative delle uve  

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione del vino a denominazione di origine controllata di cui all’art. 1 
devono essere quelle tradizionali della zona e comunque atte a conferire 
alle uve ed al vino derivato le specifiche caratteristiche di qualità. 

 Il sistema di impianto, le forme di allevamento e di potatura devo-
no essere quelli generalmente usati, comunque atti a non modificare le 
caratteristiche dell’uva e del vino. 

 È vietata la forma di allevamento a tendone. 
 È consentita l’irrigazione di soccorso. 
 I vigneti impiantati successivamente all’entrata in vigore del pre-

sente disciplinare di produzione (nuovi e rimpianti) dovranno avere al-
meno 2.200 ceppi per ettaro. 

 La resa massima di uva per ettaro di vigneto in coltura specializza-
ta non deve superare, per tutte le tipologie di cui all’art. 1, non deve su-
perare le tonnellate 13 ed a tale limite, anche in annate eccezionalmente 
favorevoli, la resa dovrà essere riportata attraverso una accurata cernita 
delle uve, purché la produzione globale del vigneto non superi del 20 % 
il limite massimo. 

 Qualora tale limite venga superato tutta la produzione perde il dirit-
to alla denominazione di origine controllata «Verdicchio di Matelica». 

 Fermo restando il limite sopra indicato la resa massima per ettaro 
di vigneto in coltura promiscua deve essere calcolata rispetto a quella 
specializzata rapportandola all’effettiva superficie coperta dalla vite. 

  Le uve devono assicurare ai vini i seguenti titoli alcolometrici vo-
lumici naturali minimi:  

 «Verdicchio di Matelica» 11,00 % vol 
 «Verdicchio di Matelica» Spumante 9,00 % vol. 

 Le uve idonee alla produzione del vino a denominazione di origi-
ne controllata «Verdicchio di Matelica» possono essere destinate alla 
produzione della tipologia «Passito» dopo essere state sottoposte ad un 
periodo di appassimento che può protrarsi fino al 30 marzo dell’anno 
successivo a quello della vendemmia, e la vinificazione non deve essere 
anteriore al 15 ottobre dell’anno di produzione delle uve. 

 Tale procedimento deve assicurare, al termine del periodo di ap-
passimento, un contenuto zuccherino non inferiore al 23%. 

 L’appassimento delle uve destinate alla vinificazione deve essere 
protratto sino a raggiungere un contenuto zuccherino atto ad assicurare 
un titolo alcolometrico volumico naturale minimo di 15% vol. 

 Art. 5. 

  Norme per la vinificazione e invecchiamento  

 Le operazioni di vinificazione devono essere effettuate nei comuni 
il cui territorio entra in tutto o in parte nella zona di produzione delle 
uve, delimitata nel precedente art. 3. 

 Le operazioni di elaborazione dei mosti o dei vini per la produzio-
ne della tipologia spumante elaborati sia in autoclave (Metodo Char-
mat) sia con la rifermentazione in bottiglia (Metodo Classico), debbono 
essere effettuate in stabilimenti situati nell’ambito del territorio delle 
Province di Ancona e Macerata. 

 Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche 
leali e costanti, tradizionali della zona, atte a conferire al vino le proprie 
caratteristiche. 

 La resa massima dell’uva in vino, anche per la tipologia spumante, 
pronto per il consumo non deve essere superiore al 70%. 

 Qualora superi questo limite, ma non il 75%, l’eccedenza non ha 
diritto alla denominazione di origine controllata; oltre il 75% decade il 
diritto alla denominazione di origine controllata per tutto il prodotto. 

 Le uve idonee destinate alla produzione della tipologia passito de-
vono essere sottoposte ad un periodo di appassimento tale da assicurare 
alla tipologia passito un contenuto zuccherino non inferiore al 23,00%. 

 La resa massima di uva fresca in vino non deve essere superiore 
al 45%. 

 Qualora la resa uva/vino superi il limite di cui sopra, entro il 50% 
l’eccedenza non ha diritto alla denominazione di origine controllata, ol-
tre il 50% decade il diritto alla denominazione di origine controllata per 
tutta la partita. Le stesse uve appassite devono essere ammostate entro il 
30 giugno dell’anno successivo. 

 L’immissione al consumo del vino a denominazione di origine con-
trollata di cui all’art. 1 nella tipologia passito non può avvenire prima 
del primo dicembre dell’anno successivo a quello di produzione delle 
uve. 

 Per tutte le tipologie dei vini a denominazione di origine controlla-
ta di cui all’art. 1, con l’esclusione della tipologia passito, è ammessa la 
correzione con mosti concentrati prodotti da uve della zona di produzio-
ne, con mosti concentrati rettificati e con auto-arricchimento. 

 È consentita per i vini a denominazione di origine controllata di 
cui all’art. 1, con l’esclusione della tipologia passito, la dolcificazione 
secondo le normative comunitarie e nazionali. 

 Art. 6. 

  Caratteristiche dei vini al consumo  

  I vini a denominazione di origine controllata «Verdicchio di Ma-
telica», all’atto dell’immissione al consumo devono avere le seguenti 
caratteristiche:  

  «Verdicchio di Matelica»:  
 colore: giallo paglierino tenue; 
 odore: delicato, caratteristico; 
 sapore: asciutto, armonico, con retrogusto gradevolmente 

amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l; 

  «Verdicchio di Matelica» passito:  
 colore: dal giallo paglierino all’ambrato; 
 odore: caratteristico, etereo, intenso; 
 sapore: da amabile a dolce; armonico, vellutato con retrogusto 

amarognolo caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,00% vol di 

cui effettivo almeno 12,00% vol; 
 acidità totale minima: 4,0 g/l. 
 acidità volatile massima 25,0 meq/l; 
 estratto non riduttore minimo: 19,0 g/l; 

  «Verdicchio di Matelica» spumante:  
 spuma: fine e persistente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso con riflessi 

verdolini; 
 odore: caratteristico, delicato, fine ampio e composito; 
 sapore: da brut nature a dry; sapido, fresco, fine e armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo 11,50 % vol; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l. 

 In relazione alla eventuale conservazione in recipienti di legno il 
sapore dei vini può rilevare lieve sentore di legno. 
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 Art. 7. 

  Etichettatura e presentazione  

 Nell’etichettatura e presentazione dei vini di cui all’art. 1 deve fi-
gurare l’annata di produzione delle uve ad esclusione dei vini spumanti 
non etichettati con il termine millesimato. 

 Ai vini della denominazione di origine controllata di cui all’art. 1, 
è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione non prevista dal presente 
disciplinare di produzione. 

 È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento 
a: nomi, ragioni sociali, marchi provati che non abbiano significato lau-
dativo o non idonei a trarre in inganno il consumatore. 

 Nell’etichettatura e presentazione dei vini di cui all’art. 1 può es-
sere utilizzata la menzione «vigna» ai sensi della normativa vigente. 

 È facoltà del singolo produttore riportare nell’etichettatura e pre-
sentazione dei vini di cui all’art. 1, ai sensi della normativa vigente, il 
nome geografico più ampio «Marche» a condizione che detto nome sia 
separato dal nome geografico della denominazione e della menzione 
«DOC». 

 Inoltre il termine «Marche» deve figurare in caratteri maiuscoli e/o 
minuscoli uniformi, rispetto a quelli utilizzati per la scritta «Verdicchio 
di Matelica», e su uno sfondo uniforme per tutta la sequenza di indica-
zioni elencate al primo paragrafo, nonché deve figurare in caratteri di 
altezza non superiore rispetto a quella utilizzata per la scritta «Verdic-
chio di Matelica». 

 Art. 8. 

  Confezionamento e presentazione  

 I vini di cui all’art. 1, ad esclusione della tipologia passito, posso-
no essere confezionati in recipienti delle capacità previste dalla vigente 
normativa. 

 Per il confezionamento del vino «Verdicchio di Matelica» senza al-
cuna specificazione aggiuntiva, è inoltre consentito l’uso di contenitori 
alternativi al vetro costituiti da un otre in materiale plastico pluristrato 
di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di cartone o di altro 
materiale rigido, come previsto dalla normativa vigente. 

 La tipologia passito del vino a denominazione di origine controlla-
ta di cui all’art. 1 deve essere commercializzata esclusivamente in botti-
glie di vetro di capacità non superiore a litri 1,50. 

 I sistemi di chiusura delle bottiglie sono quelli ammessi dalla legi-
slazione vigente, con l’esclusione del tappo a corona e strappo. 

 Art. 9. 

  Legame con l’ambiente geografico  

   A)   Informazioni sulla zona geografica 
 Fattori naturali rilevanti per il legame 

 La zona geografica delimitata per la DOC «Verdicchio di Mateli-
ca» interessa il territorio di otto comuni di cui sei compresi nella Provin-
cia di Macerata e due in quella di Ancona. 

 È decisamente interna e lontana dall’ambiente e dall’influenza 
marina. 

 Difatti, è una pianura alluvionale interna che include tutti i tratti di 
fondovalle fluviale e torrentizio, di dimensioni riconosciute cartografa-
bili, all’interno della Regione Marche. 

 La quota media è attorno ai 350 mt. s.l.m. 
 La zona è attraversata dal fiume Esino nella fase iniziale del suo 

percorso che scorre parallelo verso nord alla zona montuosa appennini-
ca ed alla costa adriatica. La vallata, ove si sviluppa la zona delimitata, 
è il prodotto dell’effetto erosivo dei molti corsi d’acqua sulla dorsale 
pedemontana e montana caratterizzata da rocce calcaree. 

 L’assenza sul clima di qualsiasi influenza marina per la sua posizio-
ne fa registrare periodi invernali con freddi intensi e mesi estivi con tem-
perature elevate che, però, non pregiudicano la coltivazione della vite. 

 L’area delimitata e pianeggiante è altimetricamente compresa tra 
250 mt. s.l.m. fino a 700 mt.s.l.m. con una percentuale di presenza 
dell’80% tra mt 280 e mt 480 s.l.m. 

 Un vigneto è stato rilevato anche a 720 mt s.l.m. 

 La classe di pendenza media è racchiusa per l’80% entro il 2-35%. 
Dette classi di pendenza identificano bene questa area di collina a di-
screta energia del rilievo. 

 Il clima appartiene al piano fitoclimatico «Alto collinare» ed è ca-
ratterizzato da piovosità medie superiori a 7/800 mm annui e temperatu-
re medie inferiori a 14 °C. 

 Geologicamente nella parte collinare prevalgono rocce calcareni-
tico-pelitiche (32%) e quelle marnose e calcaree (26%); sono tuttavia 
presenti substrati conglomeratici e arenitici ed anche depositi apparte-
nenti ai terrazzi pleistocenici. Sempre in geologia la valle appartiene 
alla Sinclinale Camerte che inizia a Fabriano e termina a Camerino qua-
le vallata pre appenninica. 

 La parte valliva è occupata da depositi alluvionali con prevalenza 
di terrazzi di granulometria variabile, ghiaiosa e spesso interessata da 
coperture fini ed alluvionali. 

 Il 12 % di aree occupate da abitati, il 7% di fasce arborate lungo 
i corsi d’acqua ed il 22 % di boschi termofili (roverella) completano il 
paesaggio dell’area destinata ad uso agricolo (59%) ripartito tra colture 
intensive, erbacee ed arboree (vigneti). 

 La classe di esposizione si divide equamente a metà tra est ed ovest 
per il 75% delle aree. 

 Fattori umani rilevanti per il legame 
 La valle ha al centro l’abitato di Matelica, centro industriale e vini-

colo. Di origine umbra divenne colonia romana. 
 Popolata dai piceni è provato che questi già conoscessero l’uva ed 

il vino per il ritrovamento nel centro abitato di Matelica di una tomba di 
un giovane «principe» dove, fra splendide armi e scettri ed altri oggetti, 
è stato rinvenuto un bacile emisferico al cui interno stavano 200 vinac-
cioli di vitis vinifera, più di un grappolo. Fra i vasi ceramici alcuni erano 
legati alla mensa ed al vino. 

 Il periodo Romano ha permesso a Plinio, Varrone, Catone ed altri 
di dissertare sull’uva e sul vino piceno. 

 Da ciò si può affermare che in queste terre, giudicate fertili, non 
mancavano le vigne. 

 La caduta dell’Impero Romano, le invasioni medievali, il disfacimen-
to dell’impero d’oriente, che aveva avuto potere ed influenza lungo la costa 
adriatica, riducono l’attività agricola al solo sostentamento e le vigne, abban-
donate le antiche alberate dell’epoca romana quando le viti venivano «ma-
ritate» agli aceri e ad altre piante, ora occupano piccoli appezzamenti a se 
stanti, protetti. Nasce il vigneto dell’azienda agricola. Alta densità d’impianto 
per non «sprecare terreno», applicazione del contratto mezzadrile con la ri-
partizione del prodotto, due vinificazioni separate destinate all’autoconsumo. 

 Nel periodo medioevale la valle è feudo della signoria dei «Da 
Varano» di Camerino, potenti ed illuminati protagonisti della storia 
dell’area di dominio. 

 Il passaggio dall’Impero allo Stato della Chiesa nel 1578 creò un 
risveglio dell’attività agricola dovuto ai monaci ed agli insediamenti 
monastici nel territorio che influirono sulle attività temporali che le po-
polazioni accettarono. 

 Proprio in questo periodo (12 gennaio 1579) un contratto notarile, 
in quel di Matelica, cita la parola «Verdicchio». 

 Da qui la vite riprende un suo ruolo nell’economia aziendale e ru-
rale cessando di essere esclusivo uso del Clero e dei Nobili ed entra 
nelle abitudini della comunità di persone. 

 È nella seconda metà dell’800, con l’arrivo dell’oidio, della perono-
spora e della fillossera, che la viticoltura subisce la sua fine per riprende-
re il suo nuovo sviluppo ai primi del ‘900 ove la divulgazione tecnica e 
l’insegnamento permettono di ricreare la viticoltura moderna con nuove 
varietà e, purtroppo, con l’abbandono di varietà e cloni del territorio. 

 Con gli anni ’50 si avvia il passaggio da coltura promiscua a spe-
cializzata, ha termine la figura del mezzadro (  ope legis  ), i proprietari di-
vengono imprenditori i quali, accorpando più poderi, investendo con il 
sostegno dei fondi comunitari, sfruttando le agevolazioni concesse alle 
forme cooperative ed allo sviluppo del sistema agroalimentare danno vita 
alla vitivinicoltura marchigiana di oggi nel matelicese e nella regione. 

 La DOC «Verdicchio di Matelica» è stata la prima denominazione 
vitivinicola ad essere riconosciuta, con il decreto del Presidente della 
Repubblica 21 luglio 1967, nelle Marche, conseguentemente al La de-
nominazione «Verdicchio di Matelica» è conseguente al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 930/1963 il quale norma le DOC e le DOCG. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 21 luglio 1967 riconosce 
la DOC al Verdicchio di Matelica. È il primo vino della regione ad aprire 
questa nuova pagina della vitivinicoltura regionale. 
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 La scelta della base ampelografica è tutta riposta nella varietà au-
toctona Verdicchio dalla quale deriva per almeno l’85% il prodotto vino. 

 È un vitigno molto versatile e la tecnologia di lavorazione nel ri-
spetto della tradizione locale consentono di ottenere prodotti anche con 
la tipologia spumante e passito. 

 Per lo spumante occorre fare riferimento alla importante prova do-
cumentale fornita dal trattato    «De salubri potu dissertatio»    di Francesco 
Scacchi, fabrianese, scritto nel 1622. Nel volume «del bere sano» si 
parla del vino frizzante e dei processi di rifermentazione come di già 
noto anche durante l’epoca romana. 

 La produzione di spumante nelle Marche ha tradizione antica e la 
vocazione di questi territori è confermata dal fatto che i vini base spu-
mante sono preparati in prevalenza con vitigni autoctoni quali il Verdic-
chio, Vernaccia nera, Maceratine ed altri. 

 Appare utili riprendere quanto la tradizione antica operava aggiun-
gendo un chicco di orzo e dello zucchero o mosto ad ogni bottiglia di 
vino fermo ed attendere la rifermentazione prima di aprire la bottiglia di 
«spumante fatto in casa» nelle occasioni della vita familiare. 
   B)   Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto essen-
zialmente o esclusivamente attribuibili all’ambiente geografico 

 Vino con molta struttura, sapido e caratterizzato da buoni profu-
mi dovuti al microclima di tipo continentale. I vigneti del «Verdicchio 
di Matelica» sono coltivati su terreni calcarei che conferiscono al vino 
maggior finezza e qualità gusto-olfattiva. Di colore giallo paglierino con 
inconfondibili riflessi verdolini, in bocca si presenta secco, persistente e 
caldo con sentori che ricordano la frutta matura. 

 Un’avvolgente morbidezza regala al palato sensazioni di rotondi-
tà che non stancano, grazie anche al retrogusto di mandorla tipico del 
Verdicchio. 
   C)   Descrizione dell’interazione causale fra gli elementi di cui alla lettera 
  A)   e quelli di cui alla lettera B) 

 È proprio l’interazione causale tra quanto descritto che il vitigno, gene-
ticamente a maturazione tardiva, sembra riuscire ad esaltare al meglio le pro-
prie caratteristiche qualitative. Difatti concorrono a ciò la particolare situa-
zione climatica, combinata con una componente pedologica, caratterizzata 
da terreni formatisi su matrice argillosa e, in particolari situazioni, calcarea. 

 Art. 10. 

  Riferimenti alla struttura di controllo  

 L’organismo delegato, designato dal Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste ad effettuare la verifica an-
nuale del rispetto del presente disciplinare di produzione, ai sensi della 
normativa vigente, è indicato nell’apposito elenco pubblicato sul sito 
internet del Ministero - sezione Controlli.   

  

  ALLEGATO  B 

     DOCUMENTO UNICO 

 Denominazione/denominazioni 
 Verdicchio di Matelica 

  Tipo di indicazione geografica:  
 DOP - Denominazione di origine protetta 

 Categorie di prodotti vitivinicoli 
 1. Vino 
 5. Vino spumante di qualità 
 Codice della nomenclatura combinata 

 22 - Bevande, liquidi alcolici ed aceti 
 2204 - Vini di uve fresche, compresi i vini arricchiti d’alcole; 

mosti di uva, diversi da quelli della voce 2009 
  Descrizione dei vini:  
 1. Verdicchio di Matelica DOC 

 Breve descrizione testuale 
 colore: giallo paglierino tenue; 
 odore: delicato, caratteristico; 

 sapore: asciutto, armonico, con retrogusto gradevolmente 
amarognolo; 

 titolo alcolometrico volumico totale minimo11,50 %vol; 
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 Caratteristiche analitiche generali 
 Acidità totale minima: 4,50 in grammi per litro espresso in acido 

tartarico 
 2. Verdicchio di Matelica DOC passito 

 Breve descrizione testuale 
 colore: dal giallo paglierino all’ambrato; 
 odore: caratteristico, etereo, intenso; 
 sapore: da amabile a dolce; armonico, vellutato con retrogusto 

amarognolo caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,00 %vol di cui 

effettivo almeno 12,00 %vol; 
 estratto non riduttore minimo: 19,0 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 Caratteristiche analitiche generali 
 Acidità totale minima: 4,00 in grammi per litro espresso in acido 

tartarico 
 Acidità volatile massima (in milliequivalenti per litro): 25 

 3. Verdicchio di Matelica DOC spumante 
 Breve descrizione testuale 

 spuma: fine e persistente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso con riflessi verdolini; 
 odore: caratteristico, delicato, fine ampio e composito; 
 sapore: da    brut nature a dry   ; sapido, fresco, fine e armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo 11,50 % vol; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 Caratteristiche analitiche generali 
 Acidità totale minima: 4,50 in grammi per litro espresso in acido 

tartarico 
 Pratiche di vinificazione 

 Pratiche enologiche specifiche 
 — 
  Rese massime:  

 1. Verdicchio di Matelica 
 13,000 chilogrammi di uve per ettaro 

 2. Verdicchio di Matelica passito 
 13,000 chilogrammi di uve per ettaro 

 3. Verdicchio di Matelica spumante 
 13,000 chilogrammi di uve per ettaro 

 Zona geografica delimitata 
 La zona di produzione delle uve atte a produrre i vini di questa 

DOP, comprende parte del territorio dei Comuni di Matelica, Esana-
toglia, Gagliole, Castelraimondo, Camerino e Pioraco in Provincia di 
Macerata e parte del territorio dei Comuni di Cerreto D’Esi e Fabriano, 
in Provincia di Ancona. 
 Varietà di uve da vino 

 Verdicchio bianco B. - Verdicchio 
 Descrizione del legame/dei legami 

 Verdicchio di Matelica 
 I fattori umani nella produzione dei Vini DOP Verdicchio di Mate-

lica, hanno avuto un ruolo fondamentale nell’evoluzione delle tecniche 
di coltivazione e, di vinificazione del Verdicchio. 

 Tradizionali ed ampiamente documentati nella zona sono la pro-
duzione ed il consumo di vini spumanti e passiti nel corso dei secoli. 
L’interazione dei fattori umani con i fattori naturali unici dell’area di 
produzione, quali il clima e la natura dei terreni conferiscono ai vini 
DOP Verdicchio di Matelica caratteristiche analitiche, aromatiche ed or-
ganolettiche, peculiari ed ineguagliabili, prettamente riconducibili alla 
varietà autoctona utilizzata come base ampelografica prevalente. 
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 Ulteriori condizioni essenziali (confezionamento, etichettatura, altri 
requisiti) 

 Indicazione anno di produzione delle uve 
  Quadro di riferimento giuridico:  

 Nella legislazione unionale 
  Tipo di condizione supplementare:  

 Disposizioni supplementari in materia di etichettatura 
  Descrizione della condizione:  

 Nella etichettatura dei vini DOP «Verdicchio di Matelica» ad 
esclusione dei vini spumanti non etichettati come millesimati, è obbli-
gatoria l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 
 Riferimento al nome geografico più ampio 

  Quadro di riferimento giuridico:  
 Nella legislazione unionale 

  Tipo di condizione supplementare:  
 Disposizioni supplementari in materia di etichettatura 

  Descrizione della condizione:  
 Introduzione della possibilità di inserire in etichetta la menzione 

vigna e il nome geografico più ampio «Marche» in cui ricade la zona di 
produzione di un particolare vino DOP. 
 Confezionamento e contenitori 

  Quadro di riferimento giuridico:  
 Nella legislazione unionale 

  Tipo di condizione supplementare:  
 Disposizioni supplementari in materia di etichettatura 

  Descrizione della condizione:  
 I vini DOP «Verdicchio di Matelica», ad esclusione della tipo-

logia passito, possono essere confezionati in recipienti delle capacità 
previste dalla vigente normativa. 

 Per il confezionamento del vino «Verdicchio di Matelica» senza al-
cuna specificazione aggiuntiva, è inoltre consentito l’uso di contenitori 
alternativi al vetro costituiti da un otre in materiale plastico pluristrato 
di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di cartone o di altro 
materiale rigido, come previsto dalla normativa vigente. 

 La tipologia passito del vino a denominazione di origine controlla-
ta di cui all’art. 1 deve essere commercializzata esclusivamente in botti-
glie di vetro di capacità non superiore a litri 1,50. 

 I sistemi di chiusura delle bottiglie sono quelli ammessi dalla legi-
slazione vigente, con l’esclusione del tappo a corona e strappo. 

  Link al disciplinare del prodotto:  
 https://www.masaf.gov.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/

IDPagina/23152   

  25A03712

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  20 giugno 2025 .

      Regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazio-
ne, la costruzione e l’esercizio delle gallerie stradali non ap-
partenenti alla rete stradale transeuropea.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Vista la legge 6 agosto 1967, n. 765, recante «Modifi-
che ed integrazioni alla legge urbanistica 17 agosto 1942, 
n. 1150» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
recante «Nuovo codice della strada» e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, re-
cante «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni 
ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a 
norma dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229» e, in 
particolare il comma 1, primo periodo, dell’art. 15 il qua-
le stabilisce che: «Le norme tecniche di prevenzione in-
cendi sono adottate con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con i Ministri interessati, sentito il Comitato 
centrale tecnico-scientifico per la prevenzione incendi»; 

 Visto il decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, re-
cante «Attuazione della direttiva 2004/54/CE in materia 
di sicurezza per le gallerie stradali della rete stradale tran-
seuropea» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante 
«Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luo-
ghi di lavoro» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante 
«Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo del-
le infrastrutture e la competitività» convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e, in particola-
re, gli articoli 53 e 55; 

 Visto il decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, recante 
«Disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza 
della rete nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli 
eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergen-
ze», convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novem-
bre 2018, n. 130, e, in particolare, l’art. 12, comma 4  -bis  ; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, 
sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della 
rete transeuropea dei trasporti e che abroga la decisione 
n. 661/2010/UE; 

 Visto il regolamento (UE) 2019/515 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2019, relativo al 
reciproco riconoscimento delle merci legalmente com-
mercializzate in un altro Stato membro e che abroga il 
regolamento (CE) n. 764/2008; 

 Visto il regolamento (UE) 2024/1679 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, sugli 
orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete tran-
seuropea dei trasporti, che modifica il regolamento (UE) 
2021/1153 e il regolamento (UE) n. 913/2010 e abroga il 
regolamento (UE) n. 1315/2013; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° ago-
sto 2011, n. 151, concernente «Regolamento recante sem-
plificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla 
prevenzione degli incendi, a norma dell’art. 49, com-
ma 4  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana n. 221 del 22 settembre 2011; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 di-
cembre 1992, n. 495, concernente «Regolamento di ese-
cuzione e di attuazione del nuovo codice della strada», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 303 del 28 dicembre 1992; 
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 Visto il decreto del Ministro dei lavori pubblici di con-
certo con il Ministro dell’interno 2 aprile 1968, n. 1444, 
recante «Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, 
di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi de-
stinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi 
pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pub-
blico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione 
dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli 
esistenti, ai sensi dell’art. 17 della legge 6 agosto 1967, 
n. 765»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 
1983, recante «Termini, definizioni generali e simboli 
grafici di prevenzione incendi», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana n. 339 del 12 dicembre 
1983 e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dei lavori pubblici 5 giu-
gno 2001, recante «Sicurezza nelle gallerie stradali», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 217 del 18 settembre 2001 e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 5 novembre 2001, recante «Norme funzionali e 
geometriche per la costruzione delle strade», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 3 del 
4 gennaio 2002; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 16 febbraio 
2007, recante «Classificazione di resistenza al fuoco di 
prodotti ed elementi costruttivi di opere da costruzione» 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 74 del 29 marzo 2007; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 9 marzo 2007, 
recante «Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzio-
ni nelle attività soggette al controllo del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 74 del 29 marzo 2007; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 9 maggio 
2007, recante «Direttive per l’attuazione dell’approccio 
ingegneristico alla sicurezza antincendio», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 117 
del 22 maggio 2007; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 7 agosto 
2012, recante «Disposizioni relative alle modalità di pre-
sentazione delle istanze concernenti i procedimenti di 
prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, 
ai sensi dell’art. 2, comma 7, del decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151», pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 201 del 
29 agosto 2012; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 20 dicembre 
2012, recante «Regola tecnica di prevenzione incendi per 
gli impianti di protezione attiva contro l’incendio installa-
ti nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incen-
di», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 3 del 4 gennaio 2013; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 
2015, recante «Approvazione di norme tecniche di pre-
venzione incendi, ai sensi dell’art. 15 del decreto legi-
slativo 8 marzo 2006, n. 139», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana, n. 192 del 20 agosto 
2015 e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 1° settembre 
2021, recante «Criteri generali per il controllo e la ma-
nutenzione degli impianti, attrezzature ed altri sistemi 
di sicurezza antincendio, ai sensi dell’art. 46, comma 3, 
lettera   a)  , punto 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana n. 230 del 25 settembre 2021; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 2 settembre 
2021, recante «Criteri per la gestione dei luoghi di lavoro 
in esercizio ed in emergenza e caratteristiche dello speci-
fico servizio di prevenzione e protezione antincendio, ai 
sensi dell’art. 46, comma 3, lettera   a)  , punto 4 e lettera   b)   
del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 237 
del 4 ottobre 2021; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 13 settem-
bre 2024, recante «Modifiche ed integrazioni al decreto 
1° settembre 2021 recante criteri generali per il controllo 
e la manutenzione degli impianti, attrezzature ed altri si-
stemi di sicurezza antincendio, ai sensi dell’art. 46, com-
ma 3, lettera   a)   punto 3, del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 219 del 18 settembre 2024; 

 Ritenuto necessario individuare i requisiti di sicurezza 
antincendio delle gallerie stradali non appartenenti alla 
rete stradale transeuropea; 

 Acquisito il parere del Comitato centrale tecnico-
scientifico per la prevenzione incendi, di cui all’art. 21 
del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139; 

 Espletata la procedura di informazione ai sensi della 
direttiva (UE) 9 settembre 2015, n. 2015/1535; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione    

     1. È approvata la «regola tecnica di prevenzione incen-
di per la progettazione, la costruzione e l’esercizio di gal-
lerie stradali non appartenenti alla rete stradale transeuro-
pea» di cui all’allegato 1 che costituisce parte integrante 
del presente decreto. 

 2. Le disposizioni contenute nel presente decreto si 
applicano alle gallerie stradali non appartenenti alla rete 
stradale transeuropea, così come definita all’art. 2, com-
ma 1, lettera   a)   del decreto legislativo 5 ottobre 2006, 
n. 264, di nuova realizzazione e a quelle in esercizio alla 
data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 2.
      Obiettivi    

      1. Ai fini della prevenzione incendi, allo scopo di 
raggiungere i primari obiettivi di sicurezza relativi alla 
salvaguardia delle persone e alla tutela dei beni contro 
i rischi di incendio, le gallerie stradali non appartenenti 
alla rete stradale transeuropea sono realizzate e gestite 
in modo da:  

   a)   minimizzare le cause di incendio; 



—  96  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1568-7-2025

   b)   garantire la stabilità delle strutture portanti al fine 
di assicurare il soccorso degli utenti; 

   c)   limitare la produzione e la propagazione di un 
incendio; 

   d)   assicurare la possibilità che gli utenti lascino la 
galleria indenni o che gli stessi siano soccorsi; 

   e)   garantire la possibilità per le squadre di soccorso 
di operare in condizioni di sicurezza.   

  Art. 3.

      Applicazione delle disposizioni tecniche
di prevenzione incendi    

     1. Le disposizioni tecniche di cui al Titolo I dell’alle-
gato 1 si applicano alle gallerie stradali di nuova realiz-
zazione, non appartenenti alla rete stradale transeuropea. 

 2. Le disposizioni tecniche di cui al Titolo II dell’alle-
gato 1 si applicano alle gallerie stradali in esercizio, non 
appartenenti alla rete stradale transeuropea. 

 3. Il responsabile dell’attività, qualora ravvisi partico-
lari fattori di aggravio per la sicurezza dell’infrastruttura, 
deve implementare misure ulteriori rispetto a quelle già 
previste per la specifica categoria di cui al Titolo II, punto 
3 dell’allegato 1.   

  Art. 4.

      Impiego dei prodotti per uso antincendio    

      1. I prodotti per uso antincendio, impiegati nel campo 
di applicazione del presente decreto, devono essere:  

   a)   identificati univocamente sotto la responsabilità 
del produttore, secondo le procedure applicabili; 

   b)   qualificati in relazione alle prestazioni richieste e 
all’uso previsto; 

   c)   accettati dal responsabile dell’attività, ovvero dal 
responsabile dell’esecuzione dei lavori mediante acquisi-
zione e verifica della documentazione di identificazione 
e qualificazione. 

  2. L’impiego dei prodotti per uso antincendio è con-
sentito se gli stessi sono utilizzati conformemente all’uso 
previsto, sono rispondenti alle prestazioni richieste dal 
presente decreto e se:  

   a)   sono conformi alle disposizioni comunitarie 
applicabili; 

   b)   sono conformi, qualora non ricadenti nel campo 
di applicazione di disposizioni comunitarie, alle appo-
site disposizioni nazionali applicabili, già sottoposte 
con esito positivo alla procedura di informazione di 
cui alla direttiva 2015/1535 del 9 settembre 2015, che 
prevedono apposita omologazione per la commercia-
lizzazione sul territorio italiano e a tal fine il mutuo 
riconoscimento; 

   c)   qualora non contemplati nelle lettere   a)   e   b)  , 
sono legittimamente commercializzati in uno degli Sta-
ti della Unione europea o in Turchia in virtù di specifici 

accordi internazionali stipulati con l’Unione europea, 
ovvero legalmente fabbricati in uno degli Stati firmata-
ri dell’Associazione europea di libero scambio (EFTA), 
parte contraente dell’accordo sullo spazio economico 
europeo (SEE), per l’impiego nelle stesse condizioni 
che permettono di garantire un livello di protezione, ai 
fini della sicurezza dall’incendio, equivalente a quel-
lo previsto nelle norme tecniche allegate al presente 
decreto. 

 3. L’equivalenza del livello di protezione, garantito dai 
prodotti per uso antincendio di cui al comma 2, è valuta-
ta, ove necessario, dal Ministero dell’interno applicando 
le procedure previste dal regolamento (CE) 2019/515/UE 
del 19 marzo 2019, «Regolamento del Parlamento euro-
peo e del Consiglio relativo al reciproco riconoscimento 
delle merci legalmente commercializzate in un altro Stato 
membro e che abroga il regolamento (CE) n. 764/2008» 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
29 marzo 2019, n. L91.   

  Art. 5.

      Deroghe alle norme di prevenzione incendi    

     1. Per le gallerie che hanno caratteristiche tali da non 
consentire l’integrale osservanza delle disposizioni di cui 
all’allegato 1, gli interessati possono presentare al Co-
mando dei vigili del fuoco competente per territorio istan-
za di deroga ai sensi dell’art. 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151.   

  Art. 6.

      Raccordo con le procedure di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, e al decreto 
del Ministro dell’interno 7 agosto 2012    

      1. Fatti salvi gli obblighi stabiliti dalla vigente legisla-
zione in materia di sicurezza e dal decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, le gallerie stra-
dali non appartenenti alla rete stradale transeuropea di cui 
all’art. 1, comma 2, del presente decreto esistenti ed in 
esercizio sono adeguate ai requisiti di sicurezza antincen-
dio previsti dall’allegato 1, Titolo II, della regola tecnica 
allegata al presente decreto entro i termini temporali di 
seguito indicati:  

   a)   alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
le misure gestionali di cui al punto 5.1; 

   b)   entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente 
decreto, le misure volte a favorire l’intervento dei soccor-
si di cui al punto 4.3, comma 1, e al punto 5.2; 

   c)   entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, le misure volte a favorire l’autosoccorso 
di cui al punto 4.2.1, comma 1, lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   entro cinque anni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, tutte le rimanenti misure. 
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 2. Al termine di ciascuno degli adeguamenti previ-
sti alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del comma 1, e comun-
que alla scadenza dei rispettivi termini previsti, è pre-
sentata la segnalazione certificata di inizio attività di 
cui all’art. 4, decreto del Presidente della Repubblica 
1° agosto 2011, n. 151.   

  Art. 7.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il trentesimo gior-
no successivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 giugno 2025 

  Il Ministro dell’interno
     PIANTEDOSI   

 Il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti

   SALVINI    

  

  ALLEGATO 1

     REGOLA TECNICA DI PREVENZIONE INCENDI PER LA PROGETTAZIONE, LA 
COSTRUZIONE E L’ESERCIZIO DI GALLERIE STRADALI NON APPARTENENTI ALLA 
RETE STRADALE TRANSEUROPEA 

 TITOLO I - NORME DI PREVENZIONE INCENDI PER LE GALLERIE DI NUOVA 
REALIZZAZIONE NON APPARTENENTI ALLA RETE STRADALE TRANSEUROPEA 

 0. Termini e definizioni 
 1. Misure infrastrutturali 

 1.1 Vie di esodo e uscite di emergenza 
 1.2 Accessi carrabili per i servizi di pronto intervento 
 1.3 Drenaggio 
 1.4 Resistenza al fuoco delle strutture 
 1.5 Resistenza al fuoco dei materiali 

 2. Requisiti impiantistici 
 2.1 Sistemi di comunicazione in emergenza 
 2.2 Ventilazione di emergenza 

 2.2.1 Generalità 
 2.2.2 Modalità di progettazione 
 2.2.3 Attivazione e controllo dell’impianto di ventilazione ai fini 

antincendio 
 2.2.4 Tipologia di ventilazione di emergenza 

 2.2.4.1 Gallerie a doppio fornice con traffico monodirezionale 
fluido 

 2.2.4.2 Gallerie con traffico bidirezionale e gallerie con traffi-
co monodirezionale congestionato 

 2.2.5 Caratteristiche di comportamento in caso di incendio dei 
componenti dell’impianto di ventilazione 

 2.2.6 Requisiti prestazionali 
 2.2.6.1 Gallerie a doppio fornice con traffico monodirezionale 

fluido 
 2.2.6.2 Gallerie con traffico bidirezionale e gallerie con traffi-

co monodirezionale congestionato 
 2.3 Segnaletica stradale e di sicurezza 
 2.4 Centro di controllo 
 2.5 Impianti di sorveglianza 
 2.6 Impianto semaforico per precludere l’accesso in galleria 
 2.7 Resistenza e reazione al fuoco degli impianti e sistemi e dei 

loro componenti 
 2.8 Stazioni di emergenza 
 2.9 Erogazione idrica 

 2.9.1 Architettura dell’impianto 
 2.9.1.1 Gallerie prive della corsia di emergenza 
 2.9.1.2 Gallerie con corsia di emergenza 

 2.9.2 Caratteristiche realizzative e prestazionali 
 2.10 Impianti elettrici 

 2.10.1 Generalità 
 2.10.2 Impianti di sicurezza 
 2.10.3 Quadri elettrici dei servizi di sicurezza 
 2.10.4 Conduttore dei servizi di sicurezza 
 2.10.5 Sezionamento di emergenza 
 2.10.6 Impianto di illuminazione di sicurezza 

 3. Requisiti di esercizio per la sicurezza antincendio 
 3.1 Mezzi di esercizio in emergenza 
 3.2 Piani di emergenza 

 3.2.1 Obiettivi 
 3.2.2 Fasi dell’intervento 
 3.2.3 Scenari di riferimento 
 3.2.4 Contenuti del piano di emergenza 

 3.3 Esercitazioni periodiche 
 3.4 Lavori nelle gallerie e piani di manutenzione 
 3.5 Gestione degli incidenti 
 3.6 Attività del centro di controllo 
 3.7 Trasporti di merci pericolose 

 TITOLO II - NORME DI PREVENZIONE INCENDI PER LE GALLERIE ESISTENTI ED IN 
ESERCIZIO NON APPARTENENTI ALLA RETE STRADALE TRANSEUROPEA 

 1. Obiettivi 
 2. Termini e definizioni 
 3. Categorizzazione minima di rischio delle gallerie in funzione del 

tipo di strada, della lunghezza e del traffico medio giornaliero 
 3.1 Categorizzazione delle gallerie monodirezionali extraurbane 
 3.2 Categorizzazione delle gallerie bidirezionali extraurbane 
 3.3 Categorizzazione delle gallerie urbane 

 4. Misure di sicurezza 
 4.1 Misure volte al rilevamento tempestivo degli incidenti e 

dell’allarme incendio 
 4.1.1 Allarme manuale da parte degli utenti per gallerie con ca-

tegoria di rischio 2 
 4.1.2 Allarme tramite rilevamento automatico per gallerie con 

categoria di rischio 3 e 4 
 4.2 Misure volte a favorire l’autosoccorso, a ridurre il numero po-

tenziale di utenti coinvolti e a limitare la propagazione dell’incendio 
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 4.2.1 Misure volte a favorire l’autosoccorso 
 4.2.2 Misure volte a limitare la propagazione dell’incendio e a 

ridurre il numero di utenti potenzialmente coinvolti 
 4.3 Misure volte a favorire l’intervento dei soccorsi 

 5. Misure gestionali 
 5.1 Misure per la limitazione della velocità 
 5.2 Misure di esercizio e manutenzione 

 TITOLO I 

 NORME DI PREVENZIONE INCENDI PER LE GALLERIE DI NUOVA REALIZZAZIONE 
NON APPARTENENTI ALLA RETE STRADALE TRANSEUROPEA 

 0. Termini e definizioni 

 I termini utilizzati nella presente regola tecnica fanno riferimento 
alle definizioni riportate nel decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, 
nel decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 1983, nonché alle 
ulteriori seguenti definizioni. 

 Accesso: passaggio dall’ambiente aperto al tracciato in sotterraneo 
della strada. 

 Area urbanizzata: zona territoriale omogenea totalmente edifica-
ta, quando la densità dell’edificazione esistente, nel raggio di duecento 
metri dagli accessi della galleria, risulti superiore a tre metri cubi per 
metro quadrato. 

  Attivazione: situazione nella quale un impianto di emergenza passa 
dalla modalità di funzionamento ordinario in attesa alla modalità di ge-
stione dell’emergenza in azione. L’attivazione può essere di tipo:  

   a)   manuale – l’impianto è attivato da un operatore sulla base 
delle informazioni ricevute da altri sistemi o fonti; 

   b)   automatica – l’impianto si attiva in automatico sulla base del-
le informazioni rilevate da altri sistemi; 

   c)   semiautomatica – l’impianto viene attivato da parte di un ope-
ratore attraverso un sistema computerizzato, al quale l’operatore stesso 
fornisce alcune informazioni come dato di    input   . L’operatore potrebbe 
anche rifiutare l’attivazione. 

  Back-layering   : fenomeno per cui uno strato di fumo e calore flui-
sce in direzione contraria al flusso prevalente dell’aria (naturale o creato 
da un sistema di ventilazione) all’interno di un fornice. 

 Compartimento antincendio (o compartimento): parte di un’opera 
da costruzione organizzata per rispondere alle esigenze della sicurezza 
in caso di incendio e delimitata da elementi costruttivi idonei a garanti-
re, sotto l’azione del fuoco e per un dato intervallo di tempo, le caratte-
ristiche di resistenza al fuoco; qualora non sia prevista alcuna comparti-
mentazione, si intende che il compartimento coincida con l’intera opera 
da costruzione. 

 Di tipo protetto (o protetto): qualificazione di un volume all’inter-
no della galleria costituente un compartimento antincendio. 

  Controllo: capacità di un impianto di emergenza di raggiungere de-
terminati regimi di funzionamento (ad esempio velocità longitudinale). 
Il controllo può essere di tipo:  

   a)   automatico - un operatore sceglie i valori ed i parametri di 
riferimento dell’impianto di emergenza (ad esempio in funzione della 
localizzazione dell’incendio, delle condizioni di traffico) ed il valore 
viene inserito in un sistema di controllo a circuito chiuso; 

   b)   a circuito aperto - il controllo dell’impianto è realizzato me-
diante regimi prefissati sulla base di scenari predefiniti (ad esempio po-
sizione dell’incendio e situazione di traffico); 

   c)   a circuito chiuso o in retroazione - il controllo dell’impian-
to è realizzato tramite un algoritmo che, sulla base di parametri mi-
surati in tempo reale, modifica i regimi di funzionamento in maniera 
conseguente; 

   d)   manuale - il regime di funzionamento dell’impianto viene 
scelto da un operatore incaricato in un contesto logico di controllo a 
circuito aperto; 

   e)   semiautomatico - un operatore fornisce un dato di    input    ad un 
sistema computerizzato. Tale sistema, a sua volta, determina il regime 
di funzionamento dell’impianto. 

 Fornice: elemento strutturale che caratterizza una parte di tracciato 
stradale chiuso su quattro lati. 

 Galleria: complesso strutturale ed impiantistico costituito da uno o 
più fornici interconnessi che collegano due o più accessi con due o più 
sbocchi di un tracciato in sotterraneo della strada. 

 Galleria urbana: galleria realizzata in area urbanizzata. 
 Lunghezza della galleria: la lunghezza della corsia di circolazione 

più estesa, misurata tenendo conto della parte di galleria continuativa-
mente chiusa su quattro lati. 

 Lunghezza efficace: distanza tra imbocco e sbocco o interdistanza 
massima tra uscite di emergenza fruibili. 

 Luogo sicuro: luogo esterno alla galleria nel quale non esiste peri-
colo per gli utenti che vi stazionano o vi transitano in caso di incendio. 

 Luogo sicuro temporaneo: luogo all’interno della galleria o costi-
tuito da uno dei due fornici della stessa e da un rifugio, nel quale non 
esiste pericolo imminente per gli utenti che vi stazionano o vi transitano 
in caso di incendio. Da ogni luogo sicuro temporaneo gli utenti devono 
poter raggiungere un luogo sicuro definitivo. 

 Portali: in senso «spaziale» indica i punti di ingresso o di uscita 
alla struttura sotterranea; in senso «strutturale» si riferiscono anche alle 
strutture specifiche che possono essere costruite alle estremità. 

 Responsabile dell’attività: persona fisica in capo al quale ricadono 
gli obblighi connessi con l’esercizio dell’attività, compresi gli obbli-
ghi di prevenzione incendi; salvo specifico provvedimento di nomina 
e conferimento dei relativi poteri, il responsabile dell’attività è indivi-
duato nella figura del legale rappresentante della società che gestisce 
l’infrastruttura. 

 Rete stradale transeuropea: la rete stradale di cui al regolamento 
(UE) 2024/1679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 
2024, sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeu-
ropea dei trasporti, che modifica il regolamento (UE) 2021/1153 e il re-
golamento (UE) n. 913/2010 e abroga il regolamento (UE) n. 1315/2013. 

 Sistema d’esodo: insieme delle misure antincendio di salvaguardia 
della vita che consentono agli utenti della galleria di raggiungere un 
luogo sicuro in caso d’incendio. 

 Stratificazione: condizione che si genera quando i prodotti caldi 
della combustione formano uno strato di fumi caldi ed opachi al di sopra 
di uno strato di aria fredda e trasparente. 

 Traffico unidirezionale (o monodirezionale) congestionato: condi-
zione connessa ad una densità di traffico tale che per lunga parte del 
tempo di esercizio giornaliero della galleria la velocità dei veicoli è 
inferiore al 50% del valore massimo imposto nella galleria per cui è 
verosimile che, in caso di incidente, i veicoli possano ritrovarsi bloccati 
sia a monte che a valle dell’incidente. Tale condizione è da verificarsi 
a cura del responsabile ai fini delle determinazioni delle conseguenti 
misure tecniche da adottare. 

 Velocità critica: minima velocità longitudinale (eventualmente im-
posta dal sistema di ventilazione meccanico) necessaria per evitare il 
fenomeno del    back-layering    in caso d’incendio all’interno di un fornice. 

 Ventilazione longitudinale: sistema di ventilazione consistente nel 
forzare un flusso d’aria lungo l’asse del tunnel con il fine di spingere il 
fumo in direzione dei portali. 
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   Ventilazione naturale: flusso di aria che si instaura all’interno della galleria dovuto alla differenza di pressione tra i portali, alla pendenza del 
tunnel e alla differenza di temperatura tra la superficie delle strutture della galleria e l’aria ambiente. 

 Ventilazione semistrasversale in estrazione: sistema di ventilazione capace di estrarre aria contaminata o fumi di incendio attraverso un appo-
sito condotto, consentendo l’ingresso di aria fresca attraverso i portali della galleria. 

   
   Ventilazione trasversale: sistema di ventilazione nel quale generalmente l’aria fresca è convogliata in un condotto di ventilazione parallelo 

all’asse della galleria e l’aria viziata è estratta da un altro condotto. L’aria fresca immessa e l’aria viziata estratta «depurano» trasversalmente la 
galleria. 

  

   Via d’esodo (o via d’emergenza): percorso senza ostacoli al deflusso appartenente al sistema d’esodo, che consente agli utenti della galleria 
di raggiungere un luogo sicuro. 

 Volume di traffico (TGM): media annua del traffico giornaliero in una galleria, per corsia. Nel calcolo del volume di traffico, ogni veicolo a 
motore conta per una unità. 

 Nota: Se il numero di veicoli pesanti con portata maggiore di 3,5 t supera il 15% della media annua del traffico giornaliero e se il traffico gior-
naliero stagionale supera significativamente la media annua dello stesso devono essere valutati i rischi supplementari e di essi occorre tenere conto 
aumentando il volume di traffico della galleria. 

 1. Misure infrastrutturali 

 1.1 Vie di esodo e uscite di emergenza 
 Le vie di esodo devono consentire agli utenti di abbandonare a piedi la galleria e di raggiungere un luogo sicuro in caso di incidente o incendio 

e possono costituire anche da accesso pedonale alla galleria, a piedi, per i servizi di pronto intervento. 
 Nelle gallerie sprovviste di corsie di emergenza, devono essere previste banchine pedonali di emergenza, anche sopraelevate che gli utenti uti-

lizzano in caso di avaria o incidente per raggiungere una uscita di emergenza, aventi caratteristiche descritte nel decreto di cui all’art. 13, comma 1, 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 Nelle gallerie urbane ed extraurbane e con volume di traffico superiore a 2000 veicoli/giorno per corsia devono essere realizzate uscite d’emer-
genza con interdistanza tra due di esse non superiore ai 500 metri. 

 Per le gallerie urbane di lunghezza superiore ai 500 metri e che consentono anche il transito di pedoni, la distanza tra due uscite di emergenza 
non deve superare i 300 metri. 

  Le vie di esodo consistono in:  
 1. uscite dirette verso l’esterno della galleria; 
 2. uscite che adducono agli altri fornici della galleria, se di tipo protetto rispetto all’incendio; 
 3. uscite che adducono ad una galleria di emergenza, se di tipo protetto rispetto all’incendio; 
 4. uscite che adducono a luoghi sicuri temporanei collegati con l’esterno mediante percorsi protetti. 
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 Nei casi 3 e 4, il percorso della via di esodo deve essere realizzato 
mediante strutture portanti e separanti aventi caratteristiche di resistenza 
al fuoco almeno REI 120. 

 1.2 Accessi carrabili per i servizi di pronto intervento 
 Nelle gallerie a doppio fornice, i collegamenti carrabili definiti nel-

le norme di cui all’art. 13, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, qualora presenti, devono essere protetti da strutture por-
tanti e separanti con caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 
120, al fine di impedire la propagazione del fumo e del calore nel forni-
ce non interessato dall’incendio. 

 Se le caratteristiche geomorfologiche del territorio lo consentono, 
all’esterno di ciascun portale di una galleria a più fornici devono essere 
realizzati varchi nello spartitraffico per consentire ai servizi di pronto 
intervento di accedere immediatamente a ciascuno dei fornici. 

 1.3 Drenaggio 
 Il sistema di drenaggio dei liquidi infiammabili e tossici a servizio 

della galleria, ove previsto, deve essere realizzato in modo da ridurre 
la probabilità di innesco degli incendi nonché il propagarsi di liquidi 
infiammabili e tossici all’interno della galleria. 

 In alternativa le autorità competenti valutano se autorizzare il 
trasporto di merci pericolose ovvero disporre l’adozione di misure di 
gestione e regolazione dei flussi veicolari, atte a mitigare il rischio sul-
la base di un’analisi di sicurezza redatta dal responsabile dell’attività 
anche in relazione alla disponibilità di eventuali percorsi alternativi e 
ai rischi correlati. 

 In ogni caso, si dovranno adottare procedure e strumenti volti alla 
limitazione e confinamento di eventuali liquidi pericolosi sversati sulla 
piattaforma stradale, avvalendosi di personale specializzato. 

 1.4 Resistenza al fuoco delle strutture 
 Le strutture delle gallerie devono essere realizzate con materiali 

incombustibili che assicurano un livello di prestazione per la resistenza 
al fuoco sufficiente a garantire l’esodo in sicurezza degli utenti e l’ef-
fettuazione dell’intervento delle squadre di soccorso, in accordo con gli 
obiettivi di cui all’art. 2 del decreto del Ministro dell’interno del 9 mar-
zo 2007 con caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a R 90. 

 Nel caso in cui un cedimento locale possa avere conseguenze ca-
tastrofiche, come ad esempio per le gallerie sommerse o per le gallerie 
che possono causare il cedimento di edifici o infrastrutture soprastanti o 
adiacenti, le strutture delle gallerie devono essere incombustibili e con 
caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiore a R 120, da valutare 
nei confronti della curva da incendio di idrocarburi di cui alla norma EN 
1991-1-2, laddove sia ammesso il transito di merci pericolose. 

 1.5 Reazione al fuoco dei materiali 
 Nelle gallerie, i materiali di rivestimento delle pareti devono essere 

incombustibili. 
 I corpi illuminanti distribuiti lungo l’asse della galleria, anche 

costituiti da elementi puntuali o nastriformi, potranno essere privi di 
caratteristiche di reazione al fuoco a condizione che sia verificata l’im-
possibilità della propagazione di un eventuale incendio. 

 Nei percorsi protetti le pareti, i soffitti ed i pavimenti devono es-
sere realizzati in materiale incombustibile, mentre i corpi illuminanti e 
altri allestimenti minori in galleria, devono essere previsti di adeguata 
classe di reazione al fuoco, ove non altrimenti diversamente specificato 
di seguito. 

 2. Requisiti impiantistici 
 Gli impianti tecnologici, i sistemi di comunicazione ed i sistemi di 

prevenzione incendi devono essere progettati in modo che un guasto lo-
cale dovuto ad esempio a un incendio, non pregiudichi il funzionamento 
complessivo degli stessi ed il funzionamento della porzione di impianto 
non coinvolta. 

 La scelta dei dispositivi, dei sistemi di sicurezza ed il piano di 
emergenza devono tener conto del rischio di esplosione. 

 I requisiti indicati dovranno essere applicati in entrambi i fornici, 
anche se di lunghezza differente, nelle gallerie a doppio fornice. 

 2.1 Sistemi di comunicazione in emergenza 
 In tutte le gallerie di lunghezza superiore a 1000 metri e con un 

volume di traffico superiore a 2000 veicoli/giorno per corsia e nelle gal-
lerie urbane di lunghezza superiore a 500 metri, al fine di assicurare la 
massima tempestività ed efficacia degli interventi delle squadre del Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco, devono essere installati impianti per 
la ripetizione del segnale radio mediante apparati di telecomunicazione 
conformi alle reti radio e agli apparati già in dotazione allo stesso Corpo. 

 Gli impianti devono essere realizzati in maniera da garantire la ri-
petizione del segnale in galleria (con cavo fessurato o altre modalità di 
ripetizione) sia nella banda di frequenza 73.000 - 74.600 MHz che nella 
banda di frequenza UHF 410-450 MHz. 

  Qualora nell’ambito delle locali pianificazioni di emergenza emer-
gessero particolari criticità di gestione a causa di maggiori condizioni di 
rischio per la pubblica incolumità dovute a:  

 fattori antropici; 
 fattori naturali; 
 difficoltà di raggiungimento degli accessi alla galleria; 
 più gallerie sulla stessa tratta; 
 gallerie particolarmente lunghe; 
 attraversamento da parte delle gallerie di confini amministrativi 

tra province e regioni, 
 potrà essere prevista la trasmissione dei segnali radio VF. 
 2.2 Ventilazione di emergenza 
 2.2.1 Generalità 
 In tutte le gallerie di lunghezza superiore a 1000 metri e con un 

volume di traffico superiore a 2000 veicoli/giorno per corsia deve essere 
installato un impianto di ventilazione meccanica di emergenza per ga-
rantire sia l’evacuazione dei fumi e del calore, che l’esodo in sicurezza 
degli utenti e l’accesso dei soccorritori. 

 2.2.2 Modalità di progettazione 
 L’impianto di ventilazione di emergenza deve essere progettato e 

realizzato a regola d’arte secondo le norme di buona tecnica. 
 Il progettista definisce le prestazioni dell’impianto tenendo conto 

dei flussi veicolari previsti, delle tipologie di veicoli e delle merci pe-
ricolose che attraversano la galleria, degli incendi prevedibili e delle 
relative caratteristiche dei fumi, almeno in termini di visibilità, tempe-
ratura e tossicità. 

 L’impianto meccanico di ventilazione di emergenza deve essere 
progettato e munito delle opportune ridondanze, ai fini dell’esercizio in 
sicurezza, in considerazione che i ventilatori al di sopra o in prossimità 
del focolaio possono essere danneggiati, ovvero non essere attivi. 

 2.2.3 Attivazione e controllo dell’impianto di ventilazione ai fini 
antincendio 

 In caso di incendio, l’impianto di ventilazione di emergenza deve 
potersi attivare o controllare automaticamente o da remoto. 

 Qualora previsto, il comando da sistema di controllo manuale 
dell’impianto all’imbocco della galleria, ubicato in posizione protetta 
dagli azionamenti accidentali, deve avere priorità rispetto a quello auto-
matico o manuale di tipo remotizzato. 

 L’utilizzo del sistema di controllo manuale all’imbocco della galleria 
da parte del personale dei servizi pubblici di soccorso, da utilizzare esclusi-
vamente a conclusione dell’esodo, deve essere pianificato e concordato con 
il responsabile delle attività con modalità riportate nel piano di emergenza, 
prevedendo anche lo svolgimento di specifiche attività di formazione. 

 2.2.4 Tipologia di ventilazione di emergenza 
 2.2.4.1 Gallerie a doppio fornice con traffico monodirezionale 

fluido 
 L’impianto di ventilazione, di norma, deve essere di tipo 

longitudinale. 
 2.2.4.2 Gallerie con traffico bidirezionale e gallerie con traffico 

monodirezionale congestionato 
 L’impianto di ventilazione, di norma, deve essere di tipo trasversa-

le o semitrasversale in estrazione. 
  Se la lunghezza della galleria supera i 3000 metri devono essere 

adottate le seguenti misure minime per quanto concerne la ventilazione 
trasversale o semitrasversale in estrazione:  

   a)   installazione di dispositivi di estrazione dell’aria e del fumo 
azionabili separatamente o a gruppi; 

   b)   controllo costante della velocità longitudinale dell’aria e con-
seguente regolazione del processo di controllo dell’impianto di ventila-
zione (estrattori, ventilatori, ecc.). 

 2.2.5 Caratteristiche di comportamento in caso di incendio dei 
componenti dell’impianto di ventilazione 

 Indipendentemente dal tipo di impianto di ventilazione, tutti i com-
ponenti esposti al fuoco e alle temperature elevate devono garantire le 
prestazioni ed il funzionamento per un tempo minimo di 90 minuti ad 
una temperatura pari a 400 °C. 
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 I ventilatori del sistema di ventilazione di emergenza devono esse-
re in grado di passare dallo stato di fermo alla massima velocità di ro-
tazione in un tempo non superiore a 60 secondi; i ventilatori reversibili 
(ad esempio:    jet-fans    ad induzione) devono essere in grado di effettuare 
la completa inversione del moto di rotazione in un tempo non superiore 
a 90 secondi. 

 2.2.6 Requisiti prestazionali 
 2.2.6.1 Gallerie a doppio fornice con traffico monodirezionale 

fluido 
 L’impianto di ventilazione longitudinale deve essere progettato e 

realizzato in modo tale da prevenire l’insorgenza del    back-layering   . 
 L’impianto deve assicurare uno strato libero dai fumi idoneo a con-

sentire l’esodo degli occupanti in sicurezza. 
 Per prevenire il    back-layering    il progettista, applicando i criteri in 

letteratura internazionale (Es: NFPA 502 –    Standard for Road Tunnels, 
Bridges, and Other Limited Access Highways   ), determina una velocità 
minima longitudinale dell’aria superiore alla velocità critica. 

 2.2.6.2 Gallerie con traffico bidirezionale e gallerie con traffico 
monodirezionale congestionato 

 L’impianto di ventilazione trasversale o semitrasversale in estra-
zione deve essere realizzato in maniera tale da garantire la stratificazio-
ne indisturbata dei fumi. A tal fine la velocità longitudinale dell’aria è 
controllata in modo da assicurare, nella zona di estrazione, valori infe-
riori ad 1 metro/secondo. 

 2.3 Segnaletica stradale e di sicurezza. 
 I segnali ed i pannelli stradali sono conformi al decreto del Presi-

dente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495. 
  Per la segnaletica si devono, inoltre, osservare le seguenti ulteriori 

prescrizioni:  
   a)   qualora presenti, le porte tagliafuoco devono essere con-

trassegnate su entrambi i lati con cartello UNI EN ISO 7010-M001 o 
equivalente, riportante il testo «Porta tagliafuoco tenere chiusa» oppure 
«Porta tagliafuoco a chiusura automatica»; 

   b)   tutti gli impianti ed i presidi antincendio devono essere prov-
visti di segnaletica di sicurezza in conformità alle norme e alle disposi-
zioni legislative applicabili; 

   c)   sulle stazioni di emergenza devono essere applicate idonee 
indicazioni relative all’equipaggiamento disponibile; 

   d)   le uscite di emergenza devono essere indicate adottando la 
prescritta segnaletica; 

   e)   ogni 25 metri devono essere collocati segnali sulle pareti la-
terali o segnali luminosi compositi bifacciali, per indicare la distanza 
dai portali, la direzione da percorrere e le distanze dai luoghi sicuri più 
prossimi, qualora presenti; 

   f)    agli imbocchi di ciascuna galleria deve essere installato il se-
gnale di galleria corredato di pannelli integrativi riportanti:  

 il nome della galleria; 
 la lunghezza complessiva della galleria; 

   g)   in tutte le gallerie, i collegamenti per il passaggio tra i fornici 
(   by-pass    ), i luoghi sicuri e le stazioni di emergenza devono essere cor-
redati di segnaletica, visibile sia dall’interno che dall’esterno dei luoghi, 
indicante:  

 il nome della galleria; 
 la progressiva chilometrica; 
 il numero identificativo. 

 2.4 Centro di controllo 
 In tutte le gallerie di lunghezza superiore a 3000 metri e con un 

volume di traffico superiore a 2000 veicoli/giorno per corsia deve essere 
realizzato un centro di controllo costantemente presidiato. 

  All’interno dello stesso centro devono confluire tutti i sistemi di 
segnalazione con particolare riferimento:  

 al sistema di allarme per incidenti e incendi in galleria; 
 al sistema di controllo dell’impianto di ventilazione da remoto; 
 agli apparati per il controllo, gestione e registrazione del sistema 

di videosorveglianza; 
 ai sistemi di comunicazione, a viva voce, con i servizi di 

soccorso. 
 Gli ambienti in cui è realizzato il centro devono essere idonei an-

che per le esigenze di intervento del personale dei servizi pubblici. 

 La sorveglianza di più gallerie può essere accentrata in un unico 
centro di controllo, purché sia garantita l’unitarietà di gestione in attività 
ordinaria e in emergenza. 

 2.5 Impianti di sorveglianza 
 In tutte le gallerie in cui è previsto il centro di controllo devono 

essere installati impianti di sorveglianza con telecamere ed un impianto 
di rilevamento automatico degli incendi. 

 L’impianto dovrà essere progettato e realizzato per la copertura 
dell’intera galleria. 

 In tutte le gallerie prive di centro di controllo devono essere in-
stallati impianti di rilevamento automatico degli incendi cui asservire 
l’attivazione ed il controllo del regime di ventilazione meccanica di 
emergenza nonché eventuali altri impianti di protezione attiva. 

 Quando disponibili le immagini possono essere riportate alla sala 
operativa del Comando dei vigili del fuoco competente per territorio, 
con modalità definite da accordi a livello locale tra il medesimo Co-
mando e il responsabile dell’attività da riportare nella pianificazione di 
emergenza. 

 2.6 Impianto semaforico per precludere l’accesso in galleria 
 Prima degli ingressi di tutte le gallerie di lunghezza superiore a 

1000 metri devono essere installati semafori per interdire l’accesso 
dell’utenza alla galleria in situazioni di emergenza. Per impartire istru-
zioni e segnalare agli utenti incidenti o incendi in galleria, possono es-
sere previste misure supplementari (ad esempio pannelli a messaggio 
variabile e barriere). 

 Se la galleria è dotata di centro di controllo, i semafori devono 
essere attivati e controllati da remoto e/o in automatico, per segnalare 
con luce rossa l’interdizione degli accessi a partire dal momento della 
rilevazione dell’incidente. 

 Ove sia previsto un centro di controllo, è raccomandata altresì l’in-
stallazione, all’interno della galleria, di dispositivi per impartire lo stop 
ai veicoli in caso di emergenza, ad intervalli non superiori a 1000 metri. 

 Tali impianti sono costituiti da semafori ed eventualmente da di-
spositivi supplementari, quali altoparlanti, pannelli a messaggio varia-
bile e barriere. 

 2.7 Resistenza e reazione al fuoco degli impianti e sistemi e dei 
loro componenti. 

 La scelta delle caratteristiche di resistenza e reazione al fuoco dei 
componenti appartenenti agli impianti di sorveglianza della galleria 
deve essere operata in funzione dell’esposizione all’incendio al fine di 
garantire la continuità del servizio. 

 2.8 Stazioni di emergenza 
 Le stazioni di emergenza sono costituite da luoghi situati all’inter-

no della galleria ove vengono messi a disposizione apparecchiature e 
strumenti di sicurezza (ad esempio: telefoni di emergenza ed estintori 
portatili) e non costituiscono un luogo sicuro. 

 Le stazioni di emergenza possono essere realizzate mediante un 
armadio o entro una nicchia, preferibilmente a finestra, realizzata nella 
parete laterale della galleria proteggendo gli spigoli generati dalla man-
cata soluzione di continuità del rivestimento. 

 Le stazioni di emergenza devono essere realizzate vicino ai por-
tali e all’interno della galleria ad intervalli non superiori a 250 metri e 
munite almeno di un telefono di emergenza e di due estintori di idonea 
capacità estinguente. 

 In ogni caso, le piazzole di sosta devono essere dotate di stazione 
di emergenza. 

 2.9 Erogazione idrica 
 Tutte le gallerie urbane e quelle extraurbane di lunghezza superiore 

a 500 metri devono essere dotate di un impianto idrico antincendio. La 
rete idrica antincendio deve essere progettata, realizzata e manutenuta 
in conformità a quanto previsto dal decreto del Ministro dell’interno 
20 dicembre 2012. 

 L’impianto idrico antincendio deve essere protetto da urti acciden-
tali dei veicoli e dal fuoco. In caso di impianti realizzati «ad umido», gli 
stessi devono essere protetti dal gelo mediante l’adozione di opportune 
soluzioni tecniche o gestionali, tali da garantire la continuità del servizio 
anche mediante l’interramento delle tubazioni. 

 2.9.1 Architettura dell’impianto 
 La rete idrica delle gallerie deve essere realizzata ad anello oppure 

a pettine ma alimentata da entrambi i portali della galleria. 
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 In prossimità di ogni portale della galleria deve essere installato un 
idrante a colonna soprasuolo UNI 70 per il rifornimento degli automezzi 
antincendio. 

 2.9.1.1. Gallerie prive di corsia di emergenza 
 All’interno del fornice devono essere installati idranti UNI 45, a 

intervalli non superiori a 250 metri corredati di lancia e almeno due 
tubazioni flessibili antincendio da 20 metri. 

 Per le gallerie bidirezionali a singolo fornice gli idranti UNI 45 
sono posizionati su entrambi i lati della galleria, a intervalli costanti, 
ovvero a quinconce in caso sono presenti strutture di separazione delle 
corsie al centro della carreggiata. 

 2.9.1.2. Gallerie con corsia di emergenza 
 Possono essere installati solo idranti a colonna soprasuolo UNI 70 

per il rifornimento degli automezzi antincendio con due attacchi UNI 
45, anche privi di tubazione flessibile e di lancia, collocati a intervalli 
non superiori a 150 metri. 

 2.9.2 Caratteristiche realizzative e prestazionali 
 La rete idranti ed i suoi componenti devono essere protetti dagli 

urti, dal gelo e dall’azione del fuoco. L’alimentazione della rete idrica 
antincendio deve garantire il funzionamento per un tempo non inferiore 
alle due ore, nel corso delle operazioni di spegnimento. 

 L’impianto idrico antincendio deve essere in grado di garantire va-
lori di portata uniformi tra i differenti idranti e comunque non inferiori 
a 120 litri/minuto per gli idranti UNI 45 e 300 litri/minuto per gli idranti 
UNI 70. L’impianto deve essere dimensionato per garantire il simulta-
neo funzionamento di almeno due idranti UNI 45 con 120 litri/minu-
to cadauno e pressione residua non inferiore a 0,2 MPa e almeno un 
idrante UNI 70 con 300 litri/minuto e pressione residua non inferiore a 
0,4 MPa, nella posizione idraulicamente più sfavorevole. La rete idranti 
dovrà essere realizzata «ad umido». L’alimentazione idrica deve esse-
re almeno di tipo singola superiore secondo la norma UNI EN 12845, 
come definita nel punto 4.1 della regola tecnica allegata al decreto del 
Ministro dell’interno del 20 dicembre 2012. 

 2.10 Impianti elettrici 
 2.10.1 Generalità 
 Gli impianti devono essere realizzati in conformità alle norme na-

zionali ed internazionali. 
  In particolare, gli impianti per la produzione, trasformazione, tra-

sporto, distribuzione e l’utilizzazione dell’energia elettrica devono esse-
re realizzati in modo tale da:  

 limitare la probabilità di innesco e propagazione di un incen-
dio in analogia a quanto previsto dalle norme tecniche di riferimento 
per i luoghi caratterizzati da elevato affollamento ed elevati tempi di 
sfollamento; 

 non costituire, in caso di incendio, pericolo per gli utenti a causa 
dei prodotti della combustione; 

 garantire la continuità di esercizio dei servizi di sicurezza de-
stinati a funzionare in caso di incendio per la durata prevista nel piano 
di emergenza e comunque per un tempo non inferiore a quello stimato 
l’evacuazione degli utenti dalla galleria nel caso di scenario peggiore; 

 non costituire pericolo durante le operazioni di estinzione 
dell’incendio. 

 2.10.2 Impianti di sicurezza 
 L’alimentazione elettrica degli impianti di sicurezza di segui-

to elencati, ove richiesti, deve essere rispondente ai requisiti previsti 
per l’alimentazione dei servizi di sicurezza dalle norme tecniche di ri-
ferimento e tale da garantire l’alimentazione dell’impianto in caso di 
incendio. 

  Sono dotati di alimentazione elettrica di sicurezza:  
   a)   gli impianti di illuminazione di sicurezza; 
   b)   i sistemi di allarme, anche locale (ad esempio: allarme ottico 

ed acustico di una stazione di emergenza); 
   c)   i sistemi di rivelazione incendio; 
   d)   i sistemi di comunicazione (ad esempio: attraverso messaggi 

pre-impostati ovvero da sala controllo o da postazione remota); 
   e)   i sistemi di videosorveglianza; 
   f)   i sistemi di supervisione e di controllo (ad esempio: postazione 

di comando e controllo locale collocata all’esterno della galleria); 
   g)   i sistemi di telecomando e telecontrollo dei servizi di 

sicurezza; 
   h)   i sistemi semaforici e i pannelli a messaggi variabili; 

   i)   gli impianti di controllo dei fumi (ventilazione della galleria 
per la gestione degli effluenti dell’incendio, impianto di ventilazione 
delle vie di fuga, ecc.); 

   l)   gli impianti di mitigazione ed estinzione degli incendi (ad 
esempio: circuiti di alimentazione delle elettropompe, ecc.); 

   m)   i sistemi e le dotazioni impiantistiche asservite alla raccolta 
dei liquidi infiammabili ed inquinanti; 

   n)   i sistemi di illuminazione finalizzati a consentire l’evacuazio-
ne della galleria. 

  Le caratteristiche costruttive devono essere tali che, in caso di in-
cendio, ovunque localizzato:  

 sia garantita la continuità di esercizio degli impianti di cui alle 
lettere   i)  ,   l)   ed   n)   in tutta la galleria anche attraverso la suddivisione in 
settori separati ed indipendenti; 

 non si verifichi l’interruzione del servizio degli altri impianti di 
sicurezza in un tratto di galleria di lunghezza tale da impedire il perse-
guimento degli obiettivi di sicurezza sopra riportati, anche attraverso la 
suddivisione in settori separati ed indipendenti. 

 Gli impianti di cui alle lettere   i)  ,   l)   ed   n)    devono disporre di una 
sorgente di alimentazione di sicurezza con le seguenti caratteristiche 
minime:  

 impianti di cui alle lettere   i)  : autonomia > di 90 minuti; 
 impianti di cui alle lettere   l)  : autonomia > di 120 minuti; 
 impianti di cui alla lettera   n)  : autonomia > di 60 minuti. 

 Per tutti gli altri impianti, l’autonomia è funzione delle esigenze 
del piano di emergenza e comunque non è inferiore a 30 minuti. 

 La sorgente di alimentazione normale deve essere ubicata in po-
sizione protetta rispetto alle sollecitazioni ambientali cui è sottoposta 
durante tutte le condizioni di funzionamento previste. 

 2.10.3 Quadri elettrici dei servizi di sicurezza 
 I quadri contenenti i circuiti che alimentano i sistemi di sicurezza, 

destinati a funzionare in caso di incendio, devono essere protetti con-
tro l’incendio per la durata di funzionamento prevista. I dispositivi ivi 
installati, destinati ad essere manovrati durante l’emergenza, devono 
riportare chiare indicazioni per il corretto impiego. 

 2.10.4 Condutture dei servizi di sicurezza 
  La continuità di esercizio, in caso di incendio, dei circuiti di ali-

mentazione, di trasmissione dati e di comando di emergenza deve essere 
garantita tramite i seguenti provvedimenti:  

 realizzazione di tutte le dorsali con cavi aventi resistenza al 
fuoco non inferiore alla durata di funzionamento prevista del servizio 
alimentato oppure con cavi posati entro alloggiamenti con prestazioni 
di resistenza equivalenti; 

 protezione meccanica dagli urti, per quanto possibile, delle dor-
sali di alimentazione degli impianti di cui alla lettera   i)  ; 

 realizzazione di tutte le derivazioni per l’alimentazione degli 
apparecchi degli impianti di sicurezza all’interno di cassette dotate di 
protezione elettrica, in grado di evitare l’interruzione del servizio della 
dorsale, in caso di guasti elettrici dell’apparecchio utilizzatore investito 
dall’incendio. 

 2.10.5 Sezionamento di emergenza 
 Tutte le utenze non destinate a funzionare in caso di emergenza de-

vono essere dotate di un dispositivo di sezionamento ubicato in posizio-
ne segnalata, protetta dall’incendio e di facile accesso per i soccorritori. 

 2.10.6 Impianto di illuminazione di sicurezza 
 Le gallerie devono essere dotate di impianto di illuminazione di 

sicurezza finalizzato a consentire l’uso delle dotazioni di sicurezza non-
ché l’evacuazione degli utenti in caso di incendio. 

 L’impianto di illuminazione di sicurezza deve assicurare i livelli di 
illuminamento, previsti dalle norme tecniche di riferimento applicabili, 
in corrispondenza dei fornici, nei luoghi sicuri e, in generale, nei vari 
ambienti del sistema dei percorsi di esodo. 

 In caso di interruzione dell’alimentazione ordinaria in una tratta 
della galleria si attiva automaticamente l’illuminazione di sicurezza, se 
non già normalmente attiva, con conseguente segnalazione al centro di 
controllo, ove previsto. 

 In assenza del centro di controllo, l’anomalia è comunque segna-
lata al responsabile dell’attività secondo le modalità previste nel piano 
di emergenza. 



—  103  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1568-7-2025

 Le pareti laterali della galleria sono di colore chiaro al fine di fa-
vorire la visibilità durante l’attivazione dell’impianto di illuminazione 
di emergenza. 

 Per le caratteristiche di reazione al fuoco, si applicano le indicazio-
ni di cui al punto 1.5. 

 3. Requisiti di esercizio per la sicurezza antincendio 
 I responsabili dell’attività applicano quanto previsto dall’art. 6 del 

decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. 
 3.1 Mezzi di esercizio in emergenza 
 I responsabili dell’attività devono dotarsi di un’organizzazione e 

di mezzi necessari per assicurare la sicurezza del traffico e degli utenti 
in caso di incidente o incendio. Il personale dipendente addetto all’eser-
cizio ed al pronto intervento deve ricevere una specifica formazione e 
aggiornamento anche in relazione alla sicurezza in caso di incendio. 

 3.2 Piani di emergenza 
 Tutte le gallerie devono essere dotate di piani di emergenza. 
 Nelle pianificazioni devono essere riportate specifiche indicazioni 

sulla gestione degli incidenti e degli incendi in galleria. 
 3.2.1 Obiettivi 
  La pianificazione di emergenza ha i seguenti obiettivi:  

   a)   limitare gli eventuali effetti dannosi derivanti da situazioni 
di emergenza attraverso una corretta gestione nonché mediante l’otti-
mizzazione dell’impiego dei dispositivi di soccorso posti in essere dal 
responsabile delle attività; 

   b)   prevedere l’attivazione autonoma delle procedure previste, in 
attesa delle determinazioni a cura degli organi decisionali. 

 3.2.2 Fasi dell’intervento 
  Nel piano di emergenza devono essere previste due distinte fasi 

d’intervento:  
 una fase interna, durante la quale il responsabile dell’attività ap-

plica le proprie procedure; 
 una fase esterna, che si esplica con l’interazione tra il responsa-

bile dell’attività e i servizi pubblici di soccorso. 
 3.2.3 Scenari di riferimento 
  Gli scenari di riferimento da prendere in considerazione sono almeno:  

   A)   incidente stradale in assenza di incendio; 
   B)   incendio di veicoli; 
   C)   incendio delle installazioni tecniche della galleria. 

 Il coinvolgimento di un veicolo adibito al trasporto di merci perico-
lose, con o senza incendio, implica sempre il riferimento allo scenario B. 

 3.2.4 Contenuti del piano di emergenza 
  Il piano di emergenza deve prevedere i seguenti contenuti minimi 

documentali:  
 la descrizione della galleria e delle sue dotazioni; 
 le caratteristiche delle opere; 
 la descrizione delle modalità di accesso interne ed esterne alla 

galleria; 
 la descrizione e le caratteristiche degli impianti di sicurezza; 
 le caratteristiche e il principio di funzionamento dell’impianto 

di ventilazione; 
 l’elenco di distribuzione e l’elenco telefonico per le comunicazioni; 
 eventuale ulteriore documentazione di sicurezza. 

 Il responsabile dell’attività ipotizza il numero di persone diretta-
mente esposte al rischio nei casi previsti dai diversi scenari incidentali 
e nella situazione più gravosa di traffico, considerando almeno uno sce-
nario con incidente a metà della galleria. 

 È descritta l’azione della ventilazione durante la prima fase di eso-
do, in maniera da perseguire condizioni ottimali per l’evacuazione delle 
persone dalla galleria mediante una gestione appropriata dei fumi. 

 Il responsabile dell’attività descrive nel piano di emergenza le mo-
dalità di allerta e di attivazione del personale dipendente. 

  Il responsabile dell’attività definisce, altresì, le procedure adottate 
per comunicare, in caso di emergenza, ai servizi pubblici di soccorso 
almeno gli elementi di seguito elencati:  

 luogo dell’incidente; 
 progressiva chilometrica e il numero identificativo della nicchia 

SOS; 

 corsia di marcia; 
 scenario incidentale tra le suddette tipologie A, B e C di cui al 

punto 3.2.3. 
 3.3 Esercitazioni periodiche 
 Il responsabile dell’attività organizza esercitazioni periodiche per 

il proprio personale addetto alla sicurezza della galleria. 
  Le esercitazioni:  

 rappresentano gli scenari di incidente definiti nel piano di 
emergenza; 

 forniscono risultati chiari di valutazione sulla sicurezza; 
 possono svolgersi, in parte, anche sotto forma di simulazioni per 

ottenere risultati complementari. 
 Le esercitazioni su scala reale e in condizioni quanto più possibile 

realistiche o basate su esperienze su gallerie campione rappresentati-
ve del caso reale, hanno cadenza, per ciascuna galleria, non inferiore a 
quattro anni. 

 Per ogni anno intermedio si dovranno effettuare esercitazioni reali 
parziali o di simulazione, eventualmente in modo alternato. Per simula-
zione si intende una esercitazione «per posti di comando». 

 Ove le gallerie sono situate in stretta vicinanza l’una all’altra, 
l’esercitazione su scala reale ne coinvolgerà almeno una ogni tre, sce-
gliendo quella con le caratteristiche più significative ai fini della valuta-
zione delle condizioni di sicurezza. 

 3.4 Lavori nelle gallerie e piani di manutenzione 
 La chiusura completa o parziale di corsie per lavori di costruzione 

o manutenzione inizia sempre all’esterno della galleria. Per la segnala-
zione dei lavori si utilizzano pannelli a messaggio variabile, semafori e 
barriere meccaniche. 

 Ogni galleria è dotata di piano di manutenzione e pulizia per pre-
servare le caratteristiche di colorazione delle pareti laterali e la funzio-
nalità degli impianti, redatto in ottemperanza alle norme tecniche o ar-
monizzate di riferimento. 

 Per la manutenzione dei presidi antincendio trova applicazione il 
decreto ministeriale 1° settembre 2021 «Criteri generali per il controllo 
e la manutenzione degli impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicu-
rezza antincendio, ai sensi dell’art. 46, comma 3, lettera   a)  , punto 3, del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81». 

 3.5 Gestione degli incidenti 
 In caso di incidente grave, secondo quanto specificato dal piano 

di emergenza (scenario B del punto 3.2.3), tutti gli accessi ai fornici 
devono essere immediatamente chiusi al traffico. 

 Nelle gallerie di lunghezza superiore a 1000 metri l’arresto della 
circolazione stradale avviene attivando non soltanto i dispositivi col-
locati davanti ai portali, ma anche i pannelli a messaggio variabile, i 
semafori e le barriere meccaniche all’interno della galleria, ove presen-
ti, in modo che tutto il traffico sia bloccato quanto prima all’interno e 
all’esterno della galleria. Il traffico è gestito in modo da consentire ai 
veicoli non coinvolti nell’incidente il rapido deflusso dalla galleria. 

 3.6 Attività del centro di controllo 
 Il centro di controllo, sorveglia la situazione della galleria in qual-

siasi momento. 
 3.7 Trasporto di merci pericolose 
 Qualora sia vietato il trasporto di merci pericolose all’interno della 

galleria, è installata idonea segnaletica prima dell’uscita che precede 
la galleria e all’imbocco della stessa al fine di consentire ai conducenti 
l’utilizzo di itinerari alternativi. 

 TITOLO II 

 NORME DI PREVENZIONE INCENDI PER GALLERIE ESISTENTI ED IN ESERCIZIO
NON APPARTENENTI ALLA RETE STRADALE TRANSEUROPEA 

 1. Obiettivi 
 Nell’individuazione delle misure di prevenzione incendi per le gallerie 

esistenti, in ragione delle tempistiche di sviluppo di un incendio in ambiente 
confinato, della potenziale magnitudo dell’incendio, nonché dei tempi di 
intervento dei soccorritori, gli obiettivi da conseguire sono quelli di assi-
curare adeguati livelli di sicurezza agli utenti, ai lavoratori e agli incaricati 
delle operazioni di soccorso, mediante l’adozione di misure di prevenzione 
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e protezione atte alla riduzione di situazioni critiche che possano mettere 
in pericolo la vita umana, l’ambiente e gli impianti della galleria, nonché 
mirate alla limitazione delle conseguenze in caso di incendio o di incidente. 

  A tal fine, le gallerie sono manutenute e gestite in modo da:  
   a)   minimizzare le cause di incendio; 
   b)   limitare gli effetti degli incidenti; 
   c)   favorire l’autosoccorso e/o l’esodo delle persone coinvolte in 

un incidente; 
   d)   consentire un rapido ed efficace intervento in sicurezza delle 

squadre di soccorso. 

 2. Termini e definizioni 
 Valgono i termini e le definizioni di cui al precedente Titolo I. 

 3. Categorizzazione minima di rischio delle gallerie in funzione del tipo 
di strada, della lunghezza e del traffico medio giornaliero 

 Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nel presente 
Titolo, le gallerie sono raggruppate in categorie in funzione delle carat-
teristiche funzionali e geometriche della strada, delle caratteristiche della 
circolazione, della lunghezza e del traffico giornaliero medio per corsia. 

 Qualora il responsabile dell’attività valuti che possano esistere altri 
fattori aggravanti del rischio, deve incrementarne il livello rispetto alle 
risultanze del metodo di seguito descritto. 

  Categorizzazione in funzione delle caratteristiche funzionali e geo-
metriche della tipologia di strada, e delle caratteristiche della circolazione:  

 gallerie extraurbane con traffico monodirezionale; 
 gallerie extraurbane con traffico bidirezionale; 
 gallerie urbane. 

 Categorizzazione in funzione della lunghezza 
 gallerie con lunghezza maggiore a 500 metri e minore o uguale 

a 1000 metri; 
 gallerie di lunghezza maggiore di 1000 metri e minore o uguale 

a 1500 metri; 
 gallerie di lunghezza maggiore di 1500 e minore o uguale a 3000 

metri; 
 gallerie di lunghezza maggiore di 3000 metri. 

 Categorizzazione in funzione del volume di traffico (TGM) 
 TGM giornaliero inferiore a 2000 veicoli/giorno per corsia; 
 TGM giornaliero compreso tra 2000 e 10000 veicoli/giorno per 

corsia; 
 TGM giornaliero superiore a 10000 veicoli/giorno per corsia. 

 3.1. Categorizzazione delle gallerie monodirezionali extraurbane 
  Le gallerie monodirezionali extraurbane, ai fini dell’applicazione 

delle misure di sicurezza, possono essere raggruppate in categorie di 
rischio come riportato nella tabella seguente:  

  Lunghezza  TGM corsia 
< 2000  

 2000 < = TGM 
corsia < = 10000  

 TGM corsia 
> 10000 

 500 < L ≤ 1000 metri    1   2  3 
 1000 < L ≤ 1500 metri    1   3  3 
 1500 < L ≤ 3000 metri    2   3  4 
 L > 3000 metri    3   4  4 

   
 3.2 Categorizzazione delle gallerie bidirezionali extraurbane 
  Le gallerie bidirezionali extraurbane, ai fini dell’applicazione delle 

misure di sicurezza, possono essere raggruppate in categorie di rischio 
come riportato nella tabella seguente:  

  Lunghezza  TGM corsia 
< 2000  

 2000 < = TGM 
corsia < = 10000  

 TGM corsia 
> 10000 

 500 < L ≤ 1000 metri    1   2  3 
 1000 < L ≤ 1500 metri    2   3  4 
 1500 < L ≤ 3000 metri    3   3  4 
 L > 3000 metri    3   4  4 

 3.3 Categorizzazione delle gallerie urbane 
  Le gallerie urbane, ai fini dell’applicazione delle misure di sicu-

rezza, possono essere raggruppate in categorie di rischio come riportato 
nella tabella seguente:  

  Lunghezza  TGM corsia 
< 2000  

 2000 < = TGM 
corsia < = 10000  

 TGM corsia 
> 10000 

 500 < L ≤ 1000 metri    2   3  3 
 1000 < L ≤ 1500 metri    2   3  4 
 1500 < L ≤ 3000 metri    3   4  4 
 L > 3000 metri    4   4  4 

   

 4. Misure di sicurezza 

 Le misure di sicurezza da adottare per le gallerie di cui al presente 
titolo, sono di seguito riportate. 

 4.1. Misure volte al rilevamento tempestivo degli incidenti e 
dell’allarme incendio 

 I dispositivi di rilevamento e allarme degli incidenti sono di tipo 
manuale, attivato dagli utenti, o automatico. 

 4.1.1 Allarme manuale da parte degli utenti per gallerie con cate-
goria di rischio 2 

 Al fine di consentire l’invio dell’allarme manuale degli incidenti 
da parte degli utenti le gallerie devono essere dotate di copertura della 
rete di telefonia mobile o in alternativa di colonnine SOS posizionate 
ogni 250 m, corredate da estintore di idonea capacità estinguente. 

 4.1.2 Allarme tramite rilevamento automatico per gallerie con ca-
tegoria di rischio 3 e 4 

 1. Oltre a quanto disposto dal punto 4.1.1, le gallerie con categoria 
di rischio 3 devono essere dotate di impianto di rivelazione e allarme 
incendio a cavo termovelocimetrico o con opacimetri. 

 2. Oltre a quanto disposto dal punto 4.1.1 e 4.1.2.1 le gallerie con 
categoria di rischio 4 devono essere obbligatoriamente dotate di impian-
to DAI (rilevamento automatico dell’incidente con videosorveglianza). 

 3. I segnali di allarme devono confluire in una sala di comando e 
controllo degli impianti, anche a servizio di più tratti di strada, ovvero 
devono consentire l’attivazione automatica delle procedure di emergen-
za predisposte dal responsabile della galleria. 

 4.2 Misure volte a favorire l’autosoccorso, a ridurre il numero po-
tenziale di utenti coinvolti e a limitare la propagazione dell’incendio. 

 4.2.1 Misure volte a favorire l’autosoccorso 
  1. Le gallerie, indipendentemente dalla categoria di rischio, devo-

no essere dotate dei seguenti dispositivi:  
   a)   segnaletica di sicurezza con le caratteristiche indicate al punto 

2.3 del Titolo I; 
   b)   illuminazione di sicurezza e segnaletica luminosa sia delle 

uscite di sicurezza, se presenti, sia dei portali, con le caratteristiche indi-
cate al punto 2.10.6 del Titolo I. 

 2. Le gallerie monodirezionali con categoria di rischio 4 devono 
essere dotate di sistema di ventilazione longitudinale controllato, con le 
caratteristiche di cui al punto 2.2.6.1 del Titolo I. 

 3. Nelle gallerie monodirezionali con categoria di rischio 4 a dop-
pio fornice, i collegamenti di passaggio (   by-pass   ) tra i due fornici, qua-
lora presenti, devono essere chiusi con elementi di separazione resistenti 
al fuoco con caratteristiche di cui al punto 1.4 del Titolo I, dotati di 
uscita di emergenza. 

 4. Per le gallerie bidirezionali con categoria di rischio 4 deve essere 
valutata, attraverso i metodi dell’ingegneria della sicurezza antincendio 
di cui al decreto del Ministro dell’interno 9 maggio 2007, l’efficacia dei 
sistemi di ventilazione longitudinale, qualora presenti ovvero la neces-
sità di installare sistemi di ventilazione semitrasversale in estrazione. 

 5. Per le gallerie con categoria di rischio 4 deve essere valutata la 
necessità di realizzare ulteriori uscite di sicurezza intermedie, oltre ai 
portali di ingresso, in aggiunta a quelle eventualmente già presenti, con 
i metodi dell’ingegneria della sicurezza antincendio di cui al decreto del 
Ministro dell’interno 9 maggio 2007. 

 4.2.2 Misure volte a limitare la propagazione dell’incendio e a ri-
durre il numero di utenti potenzialmente coinvolti. 
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 1. Le gallerie con categoria di rischio 3 e 4 devono essere dotate di 
sistemi semaforici, collocati in corrispondenza dei portali, per segnalare 
l’impossibilità di accesso in galleria in caso di emergenza. 

 2. Le gallerie urbane devono essere dotate di dispositivi semaforici 
per evitare la formazione di code all’interno; laddove vi sia la presenza 
di particolari situazioni di congestione della circolazione, devono essere 
previsti, se del caso, appositi sistemi di deviazione del traffico su altre 
sedi stradali. 

 3. Le gallerie con categoria di rischio 4 devono essere dotate di 
pannelli a messaggio variabile, posizionati prima dell’imbocco, ripor-
tanti, in tempo reale, le informazioni necessarie. 

 4. Le gallerie con categoria di rischio 4 devono essere dotate di bar-
riere per interdire l’ingresso in galleria dei veicoli in caso di emergenza. 

 5. Le gallerie con categoria di rischio 3 e 4 devono essere dotate 
di messaggistica automatica via radio FM e di apposita segnaletica in-
dicante la frequenza di trasmissione e l’eventuale presenza di copertura 
della rete cellulare. 

 4.3. Misure volte a favorire l’intervento dei soccorsi 
 1. Per le gallerie di propria pertinenza ed indipendentemente dal 

livello di rischio, i responsabili dell’attività predispongono apposite pia-
nificazioni e misure volte a favorire l’intervento dei soccorritori. 

 2. Le gallerie con categoria di rischio 3 e 4 devono essere dotate 
di impianto idrico antincendio con le caratteristiche previste al punto 
2.9 del Titolo I. È consentito che la rete idrica antincendio sia realizza-
ta in modo da garantire il funzionamento per un tempo non inferiore a 
60 minuti. La rete idrica antincendio può essere realizzata «a secco», 
a condizione che la disponibilità idrica a tutti gli idranti sia garantita 
entro dieci minuti dall’apertura dell’idrante più sfavorito. Ciò deve 
essere dichiarato nelle forme previste dal decreto del Ministro dell’in-
terno 7 agosto 2012. L’alimentazione idrica deve essere almeno di tipo 
singola secondo la norma UNI EN 12845 come definita nel punto 4.1 
della regola tecnica allegata al decreto del Ministro dell’interno del 
20 dicembre 2012. 

 3. Le caratteristiche di resistenza al fuoco delle strutture delle gal-
lerie extraurbane con categoria di rischio 4 e di quelle urbane devono 
essere riportate su un apposito pannello, collocato agli ingressi. 

 4. Nelle gallerie urbane con categoria di rischio 3 e 4 e in quelle 
extraurbane con categoria di rischio 4 deve essere realizzato un sistema 
di comunicazione di emergenza per i servizi pubblici, avente le caratte-
ristiche di cui al punto 2.1 del Titolo I. 

 5. Misure gestionali 

 5.1. Misure per la limitazione della velocità 
 Nelle more dell’adeguamento della galleria alle disposizioni sopra 

indicate, il responsabile dell’attività adotta le misure gestionali idonee 
a ridurre la probabilità di accadimento di un incidente quali, a titolo 
esemplificativo, la riduzione del limite di velocità di almeno 20 km/h 
rispetto a quella imposta per il tipo di strada, l’obbligo di mantenere 
una distanza di sicurezza tra i veicoli tale da minimizzare il rischio di 
collisioni, tenendo conto degli spazi di frenata in funzione della velocità 
massima e del volume di traffico massimo ipotizzabile. 

 I parametri di velocità ed interdistanza andranno riportati nel piano 
di emergenza, unitamente alle misure provvisorie applicate (limiti di 
velocità, interdistanza veicolare, o altro) discendenti da una specifica 
analisi del rischio, basato sull’incidentalità storica (orizzonte temporale 
minimo cinque anni) che ha interessato la galleria e le zone antistanti i 
portali per una lunghezza non inferiore a 1.000 metri. 

 5.2. Misure di esercizio e manutenzione 
 Le gallerie di cui al presente Titolo devono essere dotate di piani di 

emergenza conformi al punto 3.2 del Titolo I. 
 I responsabili della galleria applicano quanto previsto dall’art. 6 

del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. 
 L’esercizio delle gallerie di cui al presente titolo, in condizioni di-

verse da quelle ordinarie, deve essere conforme a quanto prescritto al 
punto 3 del Titolo I.   

  25A03763

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  6 giugno 2025 .

      Approvazione dei modelli per il rilascio dei certificati da 
parte degli uffici del registro delle imprese dei certificati.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2188 del codice civile che istituisce per le 
iscrizioni previste dalla legge il registro delle imprese, 
tenuto dall’ufficio del registro delle imprese sotto la vigi-
lanza di un giudice delegato dal presidente del tribunale; 

 Vista la legge 29 dicembre 1993, n. 580, recante «Ri-
ordinamento delle camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura», ed in particolare l’art. 8, comma 1, 
che istituisce presso le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura l’ufficio del registro delle impre-
se di cui all’art. 2188 del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 di-
cembre 1995, n. 581, recante il regolamento di attuazione 
del predetto art. 8, ed in particolare l’art. 2, comma 1, let-
tera   d)  , che attribuisce all’ufficio del registro delle impre-
se, tra l’altro, il compito di provvedere al rilascio, anche 
per corrispondenza e per via telematica, di certificati di 
iscrizione o annotazione nel registro delle imprese o di 
certificati attestanti il deposito di atti a tal fine richiesti o 
la mancanza di iscrizione; 

 Visti altresì l’art. 24, comma 1, dello stesso regolamen-
to di attuazione, che attribuisce al Ministro dell’industria, 
del commercio, dell’artigianato (oggi Ministro delle im-
prese e del made in Italy) il compito di approvare con pro-
prio decreto i modelli per il rilascio, nonché il successivo 
comma 3, che stabilisce le modalità di rilascio dei predetti 
certificati, e infine il comma 6, che dispone il contenuto 
della certificazione anagrafica dell’iscrizione nelle sezio-
ni speciali del registro delle imprese; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
il «Codice dell’amministrazione digitale», ed in partico-
lare l’art. 40, comma 1, che disciplina la formazione di 
documenti, inclusi quelli inerenti ad albi, elenchi e pub-
blici registri, da parte delle pubbliche amministrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle imprese e del made 
in Italy 16 marzo 2023, recante «Approvazione dei mo-
delli per il rilascio di certificati e copie anche digitali rela-
tivi alle informazioni sulla titolarità effettiva» (pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 149 del 28 giugno 2023), ed in particolare 
l’art. 1, comma 1, a mente del quale sono adottati i model-
li di cui agli allegati A, B, C, D, E, F, G al medesimo de-
creto, per il rilascio da parte degli uffici del registro delle 
imprese dei certificati previsti dall’art. 24 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 581 del 1995; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 15 febbraio 2008, recante «Approvazione del forma-
to elettronico dei modelli di certificato-tipo inerenti il 
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registro delle imprese di cui al decreto 13 luglio 2004, 
come modificato e integrato dal decreto 25 febbraio 
2005» (pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 63 del 14 marzo 2008); 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, recante 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2012)», ed in 
particolare l’art. 15, che detta norme in materia di certifi-
cazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione; 

 Visto il decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, re-
cante «Interventi urgenti di avvio del piano “Destinazione 
Italia”, per il contenimento delle tariffe elettriche e del 
gas, per l’internazionalizzazione, lo sviluppo e la digi-
talizzazione delle imprese, nonché misure per la realiz-
zazione di opere pubbliche ed EXPO 2015», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, ed 
in particolare l’art. 5, comma 4, ove si dispone che «le 
Camere di commercio competenti rilasciano su richiesta 
delle imprese i certificati camerali anche in lingua inglese 
che, esclusivamente ai fini dell’utilizzo in uno Stato este-
ro, sono esenti dall’imposta di bollo»; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re-
cante «Codice in materia di protezione dei dati personali, 
recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento 
nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trat-
tamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE»; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamen-
to generale sulla protezione dei dati); 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2023/137 della 
Commissione, del 10 ottobre 2022, che modifica il rego-
lamento (CE) n. 1893/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio che definisce la classificazione statistica delle 
attività economiche NACE Revisione 2; 

 Vista la classificazione delle attività economiche 
ATECO 2025 pubblicata sul sito istituzionale dell’Isti-
tuto nazionale di statistica (ISTAT) e resa nota con co-
municazione pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 302 del 27 di-
cembre 2024, che costituisce la versione nazionale della 
classificazione europea NACE adottata con il predetto 
regolamento; 

 Atteso che le differenze tra la previgente classificazio-
ne ATECO 2007 - Aggiornamento 2022 e la classifica-
zione ATECO determinano talune semplificazioni nelle 
declaratorie delle attività economiche; 

 Ritenuta la necessità di conservare l’attuale livello di 
dettaglio informativo per le attività economiche soggette 
alla predetta semplificazione, garantendone l’esposizione 
nei modelli di certificato; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla modifica 
dei modelli di certificato tipo al fine di adeguarli alle di-
sposizioni sopra richiamate; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Approvazione dei modelli di certificato    

     1. Sono adottati i modelli di cui agli allegati A, B, C, 
D, E, F, G al presente decreto, per il rilascio da parte de-
gli uffici del registro delle imprese dei certificati previsti 
dall’art. 24 del decreto del Presidente della Repubblica 
7 dicembre 1995, n. 581, recante il regolamento di attua-
zione dell’art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
in materia di istituzione del registro delle imprese di cui 
all’art. 2188 del codice civile. 

 2. I modelli dei certificati tipo di cui al comma 1 sosti-
tuiscono quelli approvati con decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy del 16 marzo 2023. 

 3. La pubblicazione integrale degli allegati A, B, C, D, 
E, F, G è eseguita sul sito istituzionale di questa Ammini-
strazione, www.mise.gov.it 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana, e reso disponibile sul sito 
internet del Ministero. 

 Roma, 6 giugno 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A03784

    DECRETO  24 giugno 2025 .

      Scioglimento della «Il Faro - società cooperativa sociale», 
in Reggio Emilia e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   SERVIZI DI VIGILANZA  

 Visto l’art. 45, comma 1, della Costituzione; 
 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975; 
 Visto il decreto legislativo del 12 gennaio 2019, n. 14, 

e successive integrazioni e modifiche; 
 Visto l’art. 28, comma 1, lettera   a)   del decreto legisla-

tivo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni ed 
integrazioni (Riforma dell’organizzazione del Governo, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) che 
radica nel «Ministero delle imprese e del made in Italy» 
la funzione di vigilanza ordinaria e straordinaria sulle 
cooperative; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto il decreto 17 gennaio 2007 del Ministro dello svi-
luppo economico, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana - Serie generale - n. 81 del 6 aprile 
2007, concernente la rideterminazione dell’importo mini-
mo di bilancio per la nomina del commissario liquidatore 
negli scioglimenti per atto d’autorità di società cooperati-
ve, ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
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 Visto l’art. 2 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», con il quale il Mini-
stero dello sviluppo economico assume la denominazione 
di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 30 ottobre 2023, n. 173 e n. 174, pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 281 del 1° dicembre 2023, con i quali sono stati adot-
tati, rispettivamente, il «Regolamento di organizzazione 
degli uffici di diretta collaborazione del Ministro delle 
imprese e del made in Italy e dell’organismo indipenden-
te di valutazione della    performance   » e il «Regolamento 
di organizzazione del Ministero delle imprese e del made 
in Italy»; 

 Visto il decreto ministeriale 10 gennaio 2024, registra-
to dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2024, al n. 267, 
con il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali 
di livello non generale del Ministero delle imprese e del 
made in Italy; 

 Visto il decreto ministeriale 11 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 28 febbraio 2024, al n. 303, 
recante la graduazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale di questo Ministero; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri datato 29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione 
della Corte dei conti il 31 gennaio 2024 n. 203, con il 
quale è stato conferito l’incarico di funzione dirigenziale 
di livello generale di direttore generale della Direzione 
generale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese 
e del made in Italy - Dipartimento per i servizi interni, 
finanziari, territoriali e di vigilanza al dott. Giulio Mario 
Donato a decorrere dal 1° gennaio 2024; 

 Visto il decreto direttoriale 27 marzo 2025, ammesso 
alla registrazione della Corte dei conti in data 9 maggio 
2025, n. 713, concernente il conferimento al dott. Anto-
nio Fabio Gioia dell’incarico di direzione della Divisione 
V «Scioglimenti, gestioni commissariali e altri provvedi-
menti a effetto sanzionatorio degli enti cooperativi» della 
Direzione generale servizi di vigilanza del Ministero del-
le imprese e del made in Italy; 

 Vista la direttiva del Ministro delle imprese e del made 
in Italy del 4 febbraio 2025, ammessa alla registrazione 
della Corte dei conti in data 10 marzo 2025, al n. 224, 
che introduce nuove norme per la nomina dei commis-
sari liquidatori delle liquidazioni coatte amministrative 
delle società cooperative nonché di società fiduciarie e 
società fiduciarie e di revisione e dei relativi comitati di 
sorveglianza; 

 Richiamato il proprio decreto direttoriale del 28 mar-
zo 2025 con cui, in attuazione della direttiva suddetta, 
vengono disciplinate la tenuta e le modalità di iscrizio-
ne presso la banca dati dei professionisti e dei soggetti 
interessati all’attribuzione degli incarichi di commissario 
liquidatore, governativo e liquidatore degli enti coopera-
tivi e di commissario liquidatore delle società fiduciarie 
e società fiduciarie e di revisione e delle altre procedure 
assimilate, nonché tutti i procedimenti di nomina dei pro-
fessionisti e dei comitati di sorveglianza di competenza 
del Ministro delle imprese e del made in Italy e della Di-
rezione generale servizi di vigilanza (già Direzione gene-

rale per la vigilanza sugli enti cooperativi e sulle società), 
ivi comprese le nomine relative ai casi di scioglimento 
per atto dell’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile, di gestioni commissariali ai sensi 
dell’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile, di sostituzio-
ne dei liquidatori volontari ai sensi dell’art. 2545-   octie-
sdecies    del codice civile delle società cooperative, non-
ché quelle relative alle liquidazioni coatte amministrative 
delle società cooperative e delle società fiduciarie e delle 
società fiduciarie e di revisione; 

 Viste le risultanze dell’attività di vigilanza, acquisite e 
riferite in apposito processo verbale; 

 Considerato che, da detta azione ispettiva, risaltava 
l’inequivoco sussistere dei presupposti fondanti la cancel-
lazione dall’albo nazionale, in applicazione dell’art. 12, 
comma 3 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, 
come modificato dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
mascherando la struttura cooperativa, nei fatti, un’istitu-
zione societaria priva di finalità mutualistica; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento con nota prot. n. 0097641 
del 17 marzo 2025 e che, nei termini prescritti, non sono 
pervenute osservazioni e/o controdeduzioni da parte della 
società; 

 Preso atto del parere espresso dal Comitato centrale per 
le cooperative, in data 4 giugno 2025, favorevole all’ado-
zione del provvedimento di scioglimento per atto dell’au-
torità, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2545  -septiesdecies   
del codice civile, con contestuale nomina di commissario 
liquidatore; 

 Ravvisata l’opportunità di emanare il sopra citato 
provvedimento; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore, dott. Enrico 
Parigi, è stato individuato, secondo quanto previsto dal 
decreto direttoriale 30 giugno 2023, come modificato dal 
decreto direttoriale 23 febbraio 2024, tenuto conto della 
terna segnalata dall’associazione di rappresentanza cui 
aderisce la cooperativa, Confcooperative, e dei criteri di 
rotazione e di territorialità. 

 Preso atto del riscontro positivo fornito dal citato com-
missario liquidatore (giusta comunicazione inviata tra-
mite PEC del 13 giugno 2025, comprensiva del modulo 
di accettazione incarico, debitamente compilato, agli atti 
d’ufficio); 

 Per le finalità e le motivazioni descritte in premessa 
che qui si intendono integralmente richiamate; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Il Faro - società cooperativa 
sociale» con sede in Largo Marco Gerra n. 1 - 42124 
Reggio Emilia (RE), C.F. 02651620342, è sciolta per 
atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del 
codice civile.   
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  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Enrico Parigi, nato a Bagno a Ripo-
li (FI) il 12 ottobre 1986 (c.f. PRGNRC86R12A564V), 
e domiciliato in via A. Calzoni n. 1/3 - 40128 Bologna 
(BO).   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 284 del 5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 24 giugno 2025 

 Il direttore generale: DONATO   

  25A03758

    DECRETO  24 giugno 2025 .

      Scioglimento della «Squinzanese - società cooperativa 
agricola», in Squinzano e nomina del commissario liqui-
datore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   SERVIZI DI VIGILANZA  

 Visto l’art. 45, comma 1, della Costituzione; 
 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975; 
 Visto il decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, e 

successive integrazioni e modifiche; 
 Visto l’art. 28, comma 1, lettera   a)   del decreto legisla-

tivo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni ed 
integrazioni (Riforma dell’organizzazione del Governo, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) che 
radica nel «Ministero delle imprese e del made in Italy» 
la funzione di vigilanza ordinaria e straordinaria sulle 
cooperative; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto il decreto 17 gennaio 2007 del Ministro dello 
sviluppo economico, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 81 del 6 aprile 2007, concer-
nente la rideterminazione dell’importo minimo di bilan-
cio per la nomina del commissario liquidatore negli scio-
glimenti per atto d’autorità di società cooperative, ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», con il quale il Mini-
stero dello sviluppo economico assume la denominazione 
di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 ottobre 2023, n. 173 e n. 174, pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale - Serie generale - n. 281 del 1° dicem-
bre 2023, con i quali sono stati adottati, rispettivamente, 
il «Regolamento di organizzazione degli uffici di diretta 
collaborazione del Ministro delle imprese e del made in 
Italy e dell’organismo indipendente di valutazione della 
   performance   » e il «Regolamento di organizzazione del 
Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto ministeriale 10 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2024, al n. 267, con 
il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali di livello 
non generale del Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visto il decreto ministeriale 11 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 28 febbraio 2024, al n. 303, 
recante la graduazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale di questo Ministero; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri datato 29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione 
della Corte dei conti il 31 gennaio 2024, n. 203, con il 
quale è stato conferito l’incarico di funzione dirigenziale 
di livello generale di direttore generale della Direzione 
generale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese 
e del made in Italy - Dipartimento per i servizi interni, 
finanziari, territoriali e di vigilanza al dott. Giulio Mario 
Donato a decorrere dal 1° gennaio 2024; 

 Visto il decreto direttoriale 27 marzo 2025, ammesso 
alla registrazione della Corte dei conti in data 9 maggio 
2025, n. 713, concernente il conferimento al dott. Anto-
nio Fabio Gioia dell’incarico di direzione della Divisione 
V «Scioglimenti, gestioni commissariali e altri provvedi-
menti a effetto sanzionatorio degli enti cooperativi» della 
Direzione generale servizi di vigilanza del Ministero del-
le imprese e del made in Italy; 

 Vista la direttiva del Ministro delle imprese e del made in 
Italy del 4 febbraio 2025, ammessa alla registrazione della 
Corte dei conti in data 10 marzo 2025, al n. 224, che intro-
duce nuove norme per la nomina dei commissari liquidatori 
delle liquidazioni coatte amministrative delle società coo-
perative nonché di società fiduciarie e società fiduciarie e 
di revisione e dei relativi comitati di sorveglianza; 

 Richiamato il proprio decreto direttoriale del 28 mar-
zo 2025 con cui, in attuazione della direttiva suddetta, 
vengono disciplinate la tenuta e le modalità di iscrizio-
ne presso la banca dati dei professionisti e dei soggetti 
interessati all’attribuzione degli incarichi di commis-
sario liquidatore, governativo e liquidatore degli enti 
cooperativi e di commissario liquidatore delle società 
fiduciarie e società fiduciarie e di revisione e delle al-
tre procedure assimilate, nonché tutti i procedimenti di 
nomina dei professionisti e dei comitati di sorveglian-
za di competenza del Ministro delle imprese e del made 
in Italy e della Direzione generale servizi di vigilanza 
(già Direzione generale per la vigilanza sugli enti coo-
perativi e sulle società), ivi comprese le nomine relati-
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ve ai casi di scioglimento per atto dell’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile, di gestioni 
commissariali ai sensi dell’art. 2545  -sexiesdecies   del 
codice civile, di sostituzione dei liquidatori volontari ai 
sensi dell’art. 2545-   octiesdecies    codice civile delle so-
cietà cooperative, nonché quelle relative alle liquidazio-
ni coatte amministrative delle società cooperative e delle 
società fiduciarie e delle società fiduciarie e di revisione; 

 Viste le risultanze dell’attività di vigilanza, acquisite e 
riferite in apposito processo verbale; 

 Considerato che, da detta azione ispettiva, risaltava 
l’inequivoco sussistere dei presupposti fondanti la cancel-
lazione dall’albo nazionale, in applicazione dell’art. 12, 
comma 3, decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, come 
modificato dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205, in quan-
to la cooperativa si sottraeva all’attività di vigilanza; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento con nota prot. n. 0031475 del 
21 febbraio 2025 e che, nei termini prescritti, non sono perve-
nute osservazioni e/o controdeduzioni da parte della società; 

 Preso atto del parere espresso dal Comitato centrale per le 
cooperative, in data 4 giugno 2025, favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto dell’autorità, ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile, con contestuale nomina di commissario liquidatore; 

 Ravvisata l’opportunità di emanare il sopra citato 
provvedimento; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore, dott.ssa 
Franca Todaro, è stato individuato, secondo quanto pre-
visto dal decreto direttoriale 30 giugno 2023, come mo-
dificato dal decreto direttoriale 23 febbraio 2024, tenuto 
conto della terna segnalata dall’associazione di rappre-
sentanza cui aderisce la cooperativa, Confcooperative, e 
dei criteri di rotazione e di territorialità; 

 Preso atto del riscontro positivo fornito dal citato com-
missario liquidatore (giusta comunicazione inviata tramite 
PEC del 16 giugno 2025, comprensiva del modulo di accet-
tazione incarico, debitamente compilato, agli atti d’ufficio); 

 Per le finalità e le motivazioni descritte in premessa 
che qui si intendono integralmente richiamate; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Squinzanese - società coope-

rativa agricola» con sede in Via Benedetto Croce, 61 - 
73018 Squinzano (LE) - c.f. 00189640758, è sciolta per 
atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del 
codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Franca Todaro, nata a Taranto (TA) 
il 17 maggio 1967 (c.f. TDRFNC67E57L049M), e domi-
ciliato in Via Chiesa, 3 - 73044 Galatone (LE).   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamento 

economico previsto dal decreto del Ministro dello sviluppo 
economico di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze del 3 novembre 2016, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del 5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 24 giugno 2025 

 Il direttore generale: DONATO   

  25A03759

    DECRETO  24 giugno 2025 .

      Scioglimento della «San Giorgio - società cooperativa 
agricola in liquidazione», in Pisa e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
SERVIZI DI VIGILANZA 

 Visto l’art. 45, comma 1, della Costituzione; 
 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975; 
 Visto il decreto legislativo del 12 gennaio 2019, n. 14 e 

successive integrazioni e modifiche; 
 Visto l’art. 28, comma 1, lettera   a)  , del decreto legisla-

tivo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modificazioni ed 
integrazioni (Riforma dell’organizzazione del Governo, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59), che 
radica nel «Ministero delle Imprese e del made in Italy» 
la funzione di vigilanza ordinaria e straordinaria sulle 
cooperative; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto il decreto 17 gennaio 2007 del Ministro dello 
sviluppo economico, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del 6 aprile 2007, n. 81, con-
cernente la rideterminazione dell’importo minimo di bi-
lancio per la nomina del commissario liquidatore negli 
scioglimenti per atto d’autorità di società cooperative, ai 
sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», con il quale il Mini-
stero dello sviluppo economico assume la denominazione 
di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 ottobre 2023, n. 173 e n. 174, pubblicati nella 
  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 281 del 1° dicem-
bre 2023, con i quali sono stati adottati, rispettivamente, 
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il «Regolamento di organizzazione degli uffici di diretta 
collaborazione del Ministro delle imprese e del made in 
Italy e dell’organismo indipendente di valutazione della 
   performance   » e il «Regolamento di organizzazione del 
Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto ministeriale 10 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2024, al n. 267, con 
il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali di livello 
non generale del Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visto il decreto ministeriale 11 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 28 febbraio 2024, al n. 303, 
recante la graduazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale di questo Ministero; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri datato 29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione 
della Corte dei conti il 31 gennaio 2024, n. 203, con il 
quale è stato conferito l’incarico di funzione dirigenziale 
di livello generale di direttore generale della Direzione 
generale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese 
e del made in Italy - Dipartimento per i servizi interni, 
finanziari, territoriali e di vigilanza al dott. Giulio Mario 
Donato a decorrere dal 1° gennaio 2024; 

 Visto il decreto direttoriale 27 marzo 2025, ammesso 
alla registrazione della Corte dei conti in data 9 maggio 
2025, n. 713, concernente il conferimento al dott. Anto-
nio Fabio Gioia dell’incarico di direzione della divisione 
V «Scioglimenti, gestioni commissariali e altri provvedi-
menti a effetto sanzionatorio degli enti cooperativi» della 
Direzione generale servizi di vigilanza del Ministero del-
le imprese e del made in Italy; 

 Vista la direttiva del Ministro delle imprese e del made in 
Italy del 4 febbraio 2025, ammessa alla registrazione della 
Corte dei conti in data 10 marzo 2025, al n. 224, che intro-
duce nuove norme per la nomina dei commissari liquidatori 
delle liquidazioni coatte amministrative delle società coo-
perative nonché di società fiduciarie e società fiduciarie e 
di revisione e dei relativi comitati di sorveglianza; 

 Richiamato il proprio decreto direttoriale del 28 marzo 
2025 con cui, in attuazione della direttiva suddetta, vengo-
no disciplinate la tenuta e le modalità di iscrizione presso 
la banca dati dei professionisti e dei soggetti interessati 
all’attribuzione degli incarichi di commissario liquida-
tore, governativo e liquidatore degli enti cooperativi e di 
commissario liquidatore delle società fiduciarie e società 
fiduciarie e di revisione e delle altre procedure assimilate, 
nonché tutti i procedimenti di nomina dei professionisti e 
dei comitati di sorveglianza di competenza del Ministro 
delle imprese e del made in Italy e della Direzione generale 
servizi di vigilanza (già Direzione generale per la vigilanza 
sugli enti cooperativi e sulle società), ivi comprese le no-
mine relative ai casi di scioglimento per atto dell’autorità 
ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile, di 
gestioni commissariali ai sensi dell’art. 2545  -sexiesdecies   
del codice civile, di sostituzione dei liquidatori volontari 
ai sensi dell’art. 2545-   octiesdecies    del codice civile delle 
società cooperative, nonché quelle relative alle liquidazio-
ni coatte amministrative delle società cooperative e delle 
società fiduciarie e delle società fiduciarie e di revisione; 

 Viste le risultanze dell’attività di vigilanza, acquisite e 
riferite in apposito processo verbale; 

 Considerato che, da detta azione ispettiva, risaltava 
l’inequivoco sussistere dei presupposti fondanti la cancel-
lazione dall’albo nazionale, in applicazione dell’art. 12, 
comma 3, decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, come 
modificato dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205, in quan-
to la cooperativa si sottraeva all’attività di vigilanza; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento con nota prot. n. 0031535 del 
21 febbraio 2025 e che, nei termini prescritti, non sono perve-
nute osservazioni e/o controdeduzioni da parte della società; 

 Preso atto del parere espresso dal Comitato centrale per le 
cooperative, in data 4 giugno 2025, favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto dell’autorità, ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile, con contestuale nomina di commissario liquidatore; 

 Ravvisata l’opportunità di emanare il sopra citato 
provvedimento; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore, dott. Lo-
renzo Guarducci, è stato individuato, secondo quanto 
previsto dal decreto direttoriale 30 giugno 2023, come 
modificato dal decreto direttoriale 23 febbraio 2024, te-
nuto conto della terna segnalata dall’associazione di rap-
presentanza cui aderisce la cooperativa, Confcooperative, 
e dei criteri di rotazione e di territorialità; 

 Preso atto del riscontro positivo fornito dal citato com-
missario liquidatore (giusta comunicazione inviata tramite 
PEC del 13 giugno 2025, comprensiva del modulo di accet-
tazione incarico, debitamente compilato, agli atti d’ufficio); 

 Per le finalità e le motivazioni descritte in premessa 
che qui si intendono integralmente richiamate; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «San Giorgio - società coopera-

tiva agricola in liquidazione», con sede in via del Biscot-
tino, 3 - 56121 frazione Coltano Stradario 00101 Pisa (PI) 
- codice fiscale 00402190508, è sciolta per atto d’autorità 
ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come ri-

sultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario li-
quidatore il dott. Lorenzo Guarducci, nato a Prato (PO) il 
10 gennaio 1972 (codice fiscale GRD LNZ 72A10 G999S), 
e domiciliato in viale Vittorio Veneto, 80 - 59100 Prato (PO).   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 
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 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 24 giugno 2025 

 Il direttore generale: DONATO   

  25A03760

    DECRETO  25 giugno 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Igecoop so-
cietà cooperativa in liquidazione», in Matera e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Vista la sentenza del 28 luglio 2020, n. 38/2020, del 
Tribunale di Lecce, con la quale è stato dichiarato lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Igecoop società 
cooperativa in liquidazione»; 

 Considerato che,    ex    art. 195, comma 4, del regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267, la predetta sentenza è stata 
comunicata al Ministero dello sviluppo economico per-
ché disponga la liquidazione coatta amministrativa ed è 
stata inoltre notificata, affissa e resa pubblica nei modi e 
nei termini stabiliti per la sentenza dichiarativa dello stato 
di fallimento; 

 Ritenuta l’opportunità di omettere la comunicazione 
di avvio del procedimento    ex    art. 7 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicità 
e speditezza dell’azione amministrativa, atteso che l’ado-
zione del decreto di liquidazione coatta amministrativa 
è atto dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello 
stato di insolvenza e che il debitore è stato messo in con-
dizione di esercitare il proprio diritto di difesa; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della predetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Vista la terna di professionisti che la Lega nazionale 
delle cooperative e mutue, associazione nazionale di rap-
presentanza, assistenza, tutela e revisione del movimento 
cooperativo, alla quale il sodalizio risulta aderente, ha pro-
posto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Dire-
zione generale servizi di vigilanza sulla terna delle pro-
fessionalità indicate, i nominativi segnalati risultano pre-
senti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)  , della direttiva 
ministeriale del 4 febbraio 2025 e sono collocati nella fa-
scia di valutazione non inferiore a quella assegnata per 
complessità alla procedura, come disposto dall’art. 4 del 
decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui affi-
dare l’incarico di commissario liquidatore è stato designato 
dalla Direzione generale servizi di vigilanza tenuto conto 
delle tre professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 della 
legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’associazione nazionale 
di rappresentanza assistenza, tutela e revisione del movi-
mento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente, 
nell’ambito dei professionisti presenti nella banca dati di 
cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)  , della direttiva ministeriale 
del 4 febbraio 2025, in ottemperanza ai criteri di selezione 
citati nel punto 1, lettera   f)  , della predetta direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Igecoop società coope-

rativa in liquidazione», con sede in Matera (codice 
fiscale 04645030752), è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del co-
dice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata com-
missario liquidatore la dott.ssa Paolina Cavallo, nata a 
Vietri di Potenza (PZ) il 5 aprile 1964 (codice fiscale 
CVL PLN 64D45 L859F), domiciliata in Tito (PZ), via 
G. Leone n. 1.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 25 giugno 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A03818
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    DECRETO  25 giugno 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «A.D.M costru-
zioni - società cooperativa in liquidazione», in Mola di Bari 
e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   - Serie generale - n. 281 del 1° dicembre 2023, 
con il quale è stato adottato il «Regolamento di organiz-
zazione del Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Visto il d.d. del 31 maggio 2023, n. 22/SAA/2023, 
con il quale la società cooperativa «A.D.M Costruzioni 
società cooperativa in liquidazione», con sede in Mola 
di Bari (BA) - codice fiscale 07712180723, è stata posta 
in scioglimento per atto dell’autorità con la contestuale 
nomina a commissario liquidatore del dott. Domenico 
Branà; 

 Vista la sentenza del 31 gennaio 2024, n. 30/2024, del 
Tribunale di Bari, con la quale è stato dichiarato lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «A.D.M Costru-
zioni - società cooperativa in liquidazione»; 

 Considerato che,    ex    art. 297, comma 5, del decreto le-
gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, e successive modifiche, 
la stessa è stata comunicata all’autorità competente perché 
disponga la liquidazione, nonché notificata e resa pubbli-
ca nei modi e nei termini stabiliti dall’art. 45 dello stesso 
decreto; 

 Ritenuta l’opportunità di omettere la comunicazione 
di avvio del procedimento    ex    art. 7 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicità 
e speditezza dell’azione amministrativa, atteso che l’ado-
zione del decreto di liquidazione coatta amministrativa 
è atto dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello 
stato di insolvenza e che il debitore è stato messo in con-
dizione di esercitare il proprio diritto di difesa; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che la Direzione generale per i servizi di 
vigilanza designa il nominativo da preporre alla carica 
di commissario liquidatore della procedura in argomen-
to mediante consultazione dell’elenco dei professionisti 

iscritti, di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)  , della direttiva 
ministeriale del 4 febbraio 2025, in osservanza a quanto 
stabilito dall’art. 2, lettera   a)   e dagli articoli 4 e 5 del de-
creto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Ritenuto che, nel caso di specie, il dott. Domenico 
Branà è idoneo rispetto ai criteri fissati dalle predette di-
rettive, ha ben operato nel corso della procedura di scio-
glimento ed è pienamente a conoscenza delle problemati-
che della società cooperativa in argomento; 

 Ritenuto, altresì, utile preservare il patrimonio infor-
mativo maturato dal commissario liquidatore dott. Do-
menico Branà nel corso della procedura di scioglimento 
per atto dell’autorità, ai fini del miglior perseguimento 
dell’interesse pubblico; 

 Tenuto conto che la Direzione generale per i servizi di 
vigilanza ritiene opportuno confermare il commissario in 
carica nella procedura di scioglimento, dott. Domenico 
Branà, quale professionista incaricato anche del procedi-
mento di liquidazione coatta amministrativa; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La società cooperativa «A.D.M Costruzioni società 
cooperativa in liquidazione», con sede in Mola di Bari 
(BA) (codice fiscale 07712180723), è posta in liquidazio-
ne coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   
del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , si conferma quale 
commissario liquidatore il dott. Domenico Branà, nato ad 
Altamura (BA) il 22 febbraio 1977 (codice fiscale BRN 
DNC 77B22 A225J) e domiciliato in Bari (BA), via Car-
dassi n. 59, già commissario liquidatore nella procedura 
di scioglimento per atto dell’autorità indicata in premessa;   

  Art. 2.

     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente 
della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 25 giugno 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A03819  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE

  DELIBERA  15 maggio 2025 .

      Approvazione del piano annuale delle attività e del siste-
ma dei limiti di rischio per l’anno 2025, in adempimento 
dell’articolo 1, comma 261 della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213 - operatività «Archimede».    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

E LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

 NELLA SEDUTA DEL 15 MAGGIO 2025 

 Vista la legge 27 febbraio 1967, n. 48, recante «Attri-
buzioni e ordinamento del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e istituzione del Comitato dei 
Ministri per la programmazione economica» e, in partico-
lare, l’art. 16, concernente la costituzione e le attribuzioni 
del Comitato interministeriale per la programmazione eco-
nomica, di seguito CIPE, nonché le successive disposizioni 
legislative relative al Comitato, ed in particolare il decreto-
legge 14 ottobre 2019, n. 111, recante «Misure urgenti per 
il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE 
sulla qualità dell’aria e proroga del termine di cui all’art. 48, 
commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229», il quale all’art. 1  -bis  , inserito nella legge di 
conversione 12 dicembre 2019, n. 141, ha previsto che dal 
1° gennaio 2021, per «rafforzare il coordinamento delle 
politiche pubbliche in vista del perseguimento degli obiet-
tivi in materia di sviluppo sostenibile indicati» dall’Agenda 
ONU 2030, il CIPE assuma «la denominazione di Comita-
to interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile», di seguito CIPESS, e che «a decorre-
re dalla medesima data, nella legge 27 febbraio 1967, n. 48, 
e in ogni altra disposizione vigente, qualunque richiamo» al 
CIPE «deve intendersi riferito al» CIPESS; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», e successive modifica-
zioni, e in particolare, l’art. 5, comma 2; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, re-
cante «Unificazione dei Ministeri del Tesoro e del bilancio 
e della programmazione economica e riordino delle com-
petenze del CIPE, a norma dell’art. 7 della legge 3 aprile 
1997, n. 94» ed in particolare l’art. 1, recante «Attribuzioni 
del CIPE», il quale dispone che «nell’ambito degli indiriz-
zi fissati dal Governo, il Comitato interministeriale per la 
programmazione economica, sulla base di proposte delle 
amministrazioni competenti per materia, svolge funzioni 
di coordinamento in materia di programmazione e di poli-
tica economica nazionale, nonché di coordinamento della 
politica economica nazionale con le politiche comunitarie, 
provvedendo, in particolare, a definire le linee di politica 
economica da perseguire in ambito nazionale, comunita-
rio ed internazionale, individuando gli specifici indirizzi 

e gli obiettivi prioritari di sviluppo economico e sociale, 
delineando le azioni necessarie per il conseguimento de-
gli obiettivi prefissati, tenuto conto anche dell’esigenza 
di perseguire uno sviluppo sostenibile sotto il profilo am-
bientale ed emanando le conseguenti direttive per la loro 
attuazione e per la verifica dei risultati»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante «Ordina-
mento delle strutture generali della Presidenza del Consiglio 
dei ministri», e, in particolare, l’art. 20, relativo all’organizza-
zione e ai compiti del Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica, di seguito DIPE; 

 Visto il regolamento (UE) 2015/1017 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 25 giugno 2015 relativo 
al Fondo europeo per gli investimenti strategici, al polo 
europeo di consulenza sugli investimenti e al portale dei 
progetti di investimento europei e che modifica i regola-
menti (UE) n. 1291/2013 e (UE) n. 1316/2013; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/523 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 24 marzo 2021 che istitui-
sce il programma    InvestEU    e che modifica il regolamento 
(UE) 2015/1017 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 25 giugno 2015; 

 Vista la comunicazione della Commissione sull’appli-
cazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti di 
Stato concessi sotto forma di garanzie (2008/C 155/02); 

 Vista la legge 30 dicembre 2023, n. 213, recante «Bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2024 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026» e in partico-
lare l’art. 1, comma 259, ai sensi del quale «Al fine di so-
stenere investimenti infrastrutturali e produttivi realizzati in 
Italia, anche in ambiti caratterizzati da condizioni di parziale 
fallimento di mercato e di livelli subottimali di investimen-
to, connessi all’elevata rischiosità anche associata a esposi-
zioni di medio e lungo periodo, all’uso di tecnologie inno-
vative o alla limitata offerta di prodotti finanziari, la società 
Sace S.p.a. è abilitata a rilasciare, fino al 31 dicembre 2029, 
garanzie connesse a investimenti nei settori delle infrastrut-
ture, anche a carattere sociale, dei servizi pubblici locali e 
dell’industria e ai processi di transizione verso un’economia 
pulita e circolare, la mobilità sostenibile, l’adattamento ai 
cambiamenti climatici e la mitigazione dei loro effetti, la 
sostenibilità e la resilienza ambientale o climatica e l’inno-
vazione industriale, tecnologica e digitale delle imprese.»; 

 Visto il comma 260 del menzionato art. 1, della legge 
30 dicembre 2023, n. 213, ai sensi del quale «Le garanzie 
di cui ai commi da 259 a 271:   a)   possono essere rilasciate 
in favore dei soggetti identificati come    partner    esecutivi 
nell’ambito del programma    InvestEU    di cui al regolamento 
(UE) 2021/523 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 marzo 2021, ovvero di banche, di istituzioni finanzia-
rie nazionali e internazionali e degli altri soggetti abilitati 
all’esercizio del credito in Italia;   b)   possono riguardare fi-
nanziamenti, sotto qualsiasi forma, ivi inclusi portafogli di 
finanziamenti, concessi alle imprese con sede legale in Ita-
lia e alle imprese aventi sede legale all’estero con una sta-
bile organizzazione in Italia, diverse dalle piccole e medie 
imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/
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CE della Commissione, del 6 maggio 2003, e dalle impre-
se in difficoltà, come definite dalla comunicazione della 
Commissione 2014/C 249/01;   c)   possono essere rilasciate 
in favore di imprese di assicurazione nazionali e interna-
zionali, autorizzate all’esercizio in Italia del ramo credito 
e cauzioni in relazione a fideiussioni, garanzie e altri im-
pegni di firma nonché in favore di sottoscrittori di prestiti 
obbligazionari, cambiali finanziarie, titoli di debito e altri 
strumenti finanziari, partecipativi e non, convertibili anche 
di rango subordinato;   d)   possono essere concesse previa 
istruttoria da parte della Sace S.p.a., svolta in linea con le 
migliori pratiche del settore bancario e assicurativo, ivi 
inclusa la previa valutazione dell’idoneità delle predette 
garanzie a generare elementi di addizionalità, ai sensi del 
regolamento (UE) 2015/1017 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 25 giugno 2015, ove applicabile;   e)   sono 
concesse per una durata massima di venticinque anni e per 
una percentuale massima di copertura non eccedente il 70 
per cento, ovvero il 60 per cento ove rilasciate in relazione 
a fideiussioni, garanzie e altri impegni di firma che le im-
prese sono tenute a prestare per l’esecuzione di appalti pub-
blici e l’erogazione degli anticipi contrattuali ai sensi della 
pertinente normativa di settore, ovvero il 50 per cento nel 
caso di esposizioni di rango subordinato. Con riferimento 
alle garanzie su portafogli di finanziamenti, la percentuale 
massima di copertura di ciascuna    tranche   , anche con per-
centuali asimmetriche tra    tranche   , è pari al 50 per cento, 
ovvero al 100 per cento qualora nella    tranche    sia incluso 
non oltre il 50 per cento di ciascun finanziamento, fermo 
restando che per le    tranche    «   junior   » o «   mezzanine   » il rela-
tivo spessore non può in ogni caso superare il 15 per cen-
to dell’importo nominale complessivo del portafoglio e la 
percentuale massima di copertura è pari al 50 per cento»; 

 Visto il comma 261 del menzionato art. 1, della legge 
30 dicembre 2023, n. 213, ai sensi del quale «Gli impegni de-
rivanti dall’attività di cui ai commi da 259 a 271 sono assunti 
dalla Sace S.p.a. nella misura del 20 per cento e dallo Stato 
nella misura dell’80 per cento del capitale e degli interessi 
di ciascun impegno, senza vincolo di solidarietà. I predetti 
impegni sono assunti dalla Sace S.p.a. coerentemente con un 
piano annuale di attività, che definisce l’ammontare previsto 
di operazioni da assicurare, suddivise per aree geografiche e 
macro-settori tematici, e con un sistema dei limiti di rischio 
(   Risk Appetite Framework   -RAF), che definisce, in linea con 
le migliori pratiche del settore bancario e assicurativo, la 
propensione al rischio, le soglie di tolleranza, con particola-
re riguardo alle operazioni che possono determinare elevati 
rischi di concentrazione verso singole controparti, gruppi di 
controparti connesse o settori di attività, nonché i processi di 
riferimento necessari per definirli e attuarli. Il piano annuale 
di attività e il sistema dei limiti di rischio sono approvati, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, con de-
libera del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS). Gli impegni 
assunti dalla Sace S.p.a. nello svolgimento dell’attività di cui 
ai commi da 259 a 271 sono garantiti dallo Stato nei limiti 
indicati dalla legge di bilancio. Non è ammesso il ricorso di-
retto dei soggetti finanziatori alla garanzia dello Stato.»; 

 Visto il comma 263 del menzionato art. 1, della legge 
30 dicembre 2023, n. 213, ai sensi del quale «I criteri e 
le modalità di rilascio della garanzia nonché di definizio-
ne della composizione del portafoglio di garanzie gestito 

dalla Sace S.p.a. ai sensi dei commi da 259 a 271, in-
clusi i profili relativi alla distribuzione dei relativi limiti 
di rischio, in funzione dell’andamento del portafoglio ga-
rantito e dei volumi di attività attesi e in considerazione 
dell’andamento complessivo delle ulteriori esposizioni 
dello Stato, derivanti da altri strumenti di garanzia gestiti 
dalla medesima Sace S.p.a., sono definiti conformemente 
a quanto previsto dall’allegato IV alla presente legge.»; 

 Visto il comma 267 del menzionato art. 1, della legge 
30 dicembre 2023, n. 213, ai sensi del quale «Gli impegni 
assunti dallo Stato ai sensi dei commi da 259 a 271, non 
possono superare l’importo complessivo massimo di 60 
miliardi di euro, tenuto conto degli impegni, tempo per 
tempo in essere, già assunti dalla Sace S.p.a. a valere sul-
le disponibilità del fondo di cui all’art. 1, comma 14, del 
decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, nei limiti delle 
risorse libere disponibili e il cui limite di impegni assumi-
bili annualmente è fissato dalla legge di bilancio. Tale fon-
do è alimentato con i premi riscossi dalla Sace S.p.a. per 
conto del Ministero dell’economia e delle finanze, versati 
sul conto corrente di cui all’art. 1, comma 14, del decreto-
legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, al netto delle commis-
sioni trattenute dalla medesima Sace S.p.a. per le attività 
svolte ai sensi dei commi da 259 a 271 e risultanti dalla 
contabilità della medesima Sace S.p.a., salvo conguaglio 
all’esito dell’approvazione del bilancio. Tali commissioni 
sono limitate alla copertura dei costi sostenuti, imputabili 
alle attività svolte per l’acquisizione, gestione, ristruttu-
razione e recupero degli impegni connessi alle garanzie»; 

 Tenuto conto che gli impegni in essere assunti al 31 di-
cembre 2024 dallo Stato, a valere sulle disponibilità del 
Fondo di cui all’art. 1, comma 14, del decreto-legge 8 aprile 
2020, n. 23, recante «Misure urgenti in materia di accesso 
al credito e di adempimenti fiscali per le imprese, di poteri 
speciali nei settori strategici, nonché interventi in materia di 
salute e lavoro, di proroga di termini amministrativi e pro-
cessuali.», convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giu-
gno 2020, n. 40, come riportati nella tavola II.4.2.1 di cui 
alla Sezione I - Relazione annuale sui progressi compiuti 
nel 2024, del documento di finanza pubblica 2025, unita-
mente all’importo massimo assumibile autorizzato dalla 
legge di bilancio per l’anno 2025, pari a 10 miliardi di euro, 
non superano l’importo complessivo di 60 miliardi di euro; 

 Visto il comma 7, dell’art. 3, della legge 30 dicembre 
2024, n. 207 (legge di bilancio 2025) che ha stabilito che 
il limite massimo degli impegni che la Sace S.p.a. può 
assumere per il rilascio di garanzie nell’anno 2025 ai sen-
si dell’art. 1, comma 267, della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213 è pari a 10 miliardi di euro; 

 Vista la nota del 4 marzo 2025, con la quale la Sace 
S.p.a. ha trasmesso al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze la proposta di Piano annuale di attività e del sistema 
dei limiti di rischio 2025 per l’operatività delle garanzie 
di cui all’art. 1, commi 259 e seguenti della legge n. 213 
del 2023, approvati dal consiglio di amministrazione del-
la medesima società in data 28 novembre 2024; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
31 ottobre 2022, con il quale il senatore Alessandro Mo-
relli è stato nominato Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 25 novembre 2022, con il quale il senatore Alessandro 
Morelli è stato nominato Segretario del Comitato intermi-
nisteriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile (CIPESS), e gli è stata assegnata, tra le altre, la 
delega ad esercitare le funzioni spettanti al Presidente del 
Consiglio dei ministri in materia di coordinamento della 
politica economica e di programmazione e monitoraggio 
degli investimenti pubblici, compresi quelli orientati al 
perseguimento dello sviluppo sostenibile, nonché quelli 
in regime di partenariato pubblico-privato; 

 Vista la nota prot. n. 17436 del 16 aprile 2025 del Mini-
stero dell’economia e delle finanze concernente la proposta 
di approvazione con delibera del Comitato del Piano annuale 
delle attività e del sistema dei limiti di rischio per l’esercizio 
finanziario 2025, in attuazione dell’art. 1, comma 261, della 
legge n. 213 del 2023 come integrata con nota prot. n. 21061 
del 12 maggio 2025 dal medesimo Ministero proponente; 

 Vista la nota posta a base dell’odierna seduta predispo-
sta congiuntamente dal Dipartimento per la programma-
zione e il coordinamento della politica economica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e dal Ministero 
dell’economia e delle finanze; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta, svolta ai sensi 
della delibera CIPE 28 novembre 2018, n. 82, recante «Re-
golamento interno del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica», così come modificata dalla deli-
bera CIPE 15 dicembre 2020, n. 79, recante «Regolamento 
interno del Comitato interministeriale per la programmazio-
ne economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS)»; 

 Considerato che ai sensi dell’art. 16, terzo comma, della 
legge 27 febbraio 1967, n. 48, e successive modificazioni e 
integrazioni, «In caso di assenza o impedimento temporaneo 
del Presidente del Consiglio dei ministri, il Comitato è presie-
duto dal Ministro dell’economia e delle finanze in qualità di 
vicepresidente del Comitato stesso. In caso di assenza o di im-
pedimento temporaneo anche di quest’ultimo, le relative fun-
zioni sono svolte dal Ministro presente più anziano per età»; 

 Considerata l’urgenza di accelerare l’   iter    di perfezio-
namento della delibera, e considerato che il testo della 
stessa è stato condiviso con il MEF, e che le verifiche 
di finanza pubblica, di cui all’art. 5, comma 7, del rego-
lamento del CIPESS, sono espresse positivamente nella 
citata nota congiunta; 

 Considerato che il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze ha rilasciato nel corso della seduta odierna di que-
sto Comitato il nulla osta sull’ulteriore corso della pre-
sente delibera e che pertanto la stessa viene sottoposta 

direttamente in seduta alla firma del segretario e del Pre-
sidente per il successivo, tempestivo inoltro alla Corte dei 
conti per il prescritto controllo preventivo di legittimità; 

 Considerato il dibattito svolto durante l’odierna seduta 
di questo Comitato; 

 Su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze; 

  Delibera:  

 1. Sono approvati il Piano annuale delle attività e il si-
stema dei limiti di rischio (RAF) per l’esercizio finanzia-
rio 2025, in attuazione dell’art. 1, comma 261, della legge 
30 dicembre 2023, n. 213, ai sensi del quale la Sace S.p.a. 
rilascia le garanzie di cui all’art. 1, commi 259 e seguenti 
della menzionata legge entro il limite massimo di impegni 
assumibile, fissato annualmente dalla legge di bilancio. 

 2. Al fine di migliorare il contributo informativo in me-
rito agli ambiti di applicazione dello strumento, nella pro-
spettiva di rafforzare ogni strumento utile a far emergere, 
in tutta la sua portata, il beneficio arrecato dalla garanzia di 
cui all’art. 1, commi 259 e successivi, della legge n. 213 del 
2023 ad un innalzamento dei livelli di efficacia e di efficien-
za associati ai diversi contesti di mercato in cui gli investi-
menti oggetto della garanzia vengono allocati, a far data dal 
2026, impregiudicato il contenuto della relazione sull’attivi-
tà di rilascio delle garanzie di cui al punto 2 della delibera 
CIPESS n. 34 del 29 maggio 2024, la relazione medesima è  
predisposta in chiave ulteriormente rappresentativa:   a)   del-
le condizioni economiche alle quali i singoli finanziamenti 
sono stati accordati, in presenza della garanzia rilasciata da 
Sace;   b)   delle presumibili condizioni economiche alle quali 
i singoli finanziamenti avrebbero potuto essere accordati, in 
assenza della garanzia rilasciata da Sace;   c)   di quei finanzia-
menti che, data l’elevata rischiosità degli investimenti sotto-
stanti, in assenza della garanzia rilasciata da Sace non sareb-
bero stati verosimilmente concessi, con dirette conseguenze 
sulla effettiva realizzabilità degli investimenti medesimi;   d)   
in linea più generale, di più elevati profili di dettaglio riguar-
danti le operazioni garantite, tra i quali, a titolo esemplifica-
tivo e non esaustivo: la tipologia delle operazioni; la relativa 
durata; le relative condizioni economiche. 

 Il Vice Presidente: GIORGETTI 
 Il Segretario: MORELLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 18 giugno 2025

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1100

  25A03743  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Revoca dell’autorizzazione alla produzione di medicinali
per uso umano rilasciata alla società Farve S.r.l.    

     Con il provvedimento n. aM - 31/2025 dell’11 aprile 2025 è stata revocata l’autorizzazione alla produzione di medicinali dell’officina farma-
ceutica sita in Altavilla Vicentina (VI) via Brenta, 26/28, rilasciata alla società Farve S.r.l.   

  25A03713
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        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Benzidamina 
Mylan Pharma».    

     Con la determina n. aRM - 113/2025 - 2322 del 23 giugno 2025 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
n. 219/2006, su rinuncia della Mylan S.p.a., l’autorizzazione all’immissio-
ne in commercio del sottoelencato medicinale, nelle confezioni indicate. 

 Medicinale: BENZIDAMINA MYLAN PHARMA. 
 Confezione: 045138017. 
 Descrizione: «1,5 mg/ml    spray    per mucosa orale, soluzione» 1 fla-

cone in vetro con nebulizzatore da 30 ml (166 dosi). 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre centottanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente determina.   

  25A03714

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano, a base di granisetron, «Kytril».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 383/2025 del 13 giugno 2025  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata a segui-
to della procedura approvata dallo Stato membro di riferimento (RMS): 
variazione tipo II: C.I.4. Aggiornamento dei paragrafi 4.4, 4.5, 4.8 del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del 
foglio illustrativo in linea con il CCDS relativamente all’aumento del ri-
schio di sindrome serotoninergica in seguito all’interazione tra granise-
tron e prodotti contenenti buprenorfina/oppioidi; modifiche editoriali e 
in accordo al QRD    template    per il medicinale A.I.C.: 028093 KYTRIL. 

 Codice pratica: VC2/2024/137. 
 Codice procedura: IT/H/300/1-3/II/031. 
 Titolare A.I.C.: Atnahs Pharma Netherlands B.V., con sede legale e 

domicilio fiscale in Copenhagen Towers, Ørestads Boulevard 108, 5.tv, 
DK-2300 København S, Danimarca. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto ed en-
tro sei mesi al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della determina di cui al 
presente estratto, che non riportino le modifiche autorizzate, possono 
essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della 
determina di cui al presente estratto, i farmacisti sono tenuti a consegna-
re il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, che scelgono la modalità 
di ritiro in formato cartaceo o analogico o mediante l’utilizzo di metodi 
digitali alternativi. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista il 
foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

   Decorrenza di efficacia della determina  

 La determina ha effetto dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana e sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  25A03820

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di teriflunomide, 
«Teriflunomide EG».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 384/2025 del 13 giugno 2025  

  Autorizzazione variazioni e descrizione del medicinale con attri-
buzione numero A.I.C.: è autorizzata la seguente variazione di tipo IB 
- B.II.e.5.a.2, con conseguente immissione in commercio del medicinale 
TERIFLUNOMIDE EG nella confezione di seguito indicata, in aggiun-
ta alle confezioni autorizzate:  

 «14 mg compresse rivestite con film» 98 (14x7) compresse in bli-
ster AL/PVC/AL/OPA - A.I.C. 050322041 (base 10) 1HZQMT (base 32). 

 Principio attivo: teriflunomide. 
 Codice pratica: C1B/2025/382. 
 Procedura europea: IS/H/xxxx/WS/012. 
 Titolare A.I.C.: EG S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale in via 

Pavia, 6 - 20136 Milano, Italia (codice fiscale 12432150154. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le nuove confezioni di cui all’art. 1 è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della rimborsabilità: C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le nuove confezioni di cui all’art. 1 è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della fornitura: RR – (medicinali soggetti a prescri-
zione medica) 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio con gli 
stampati, così come precedentemente autorizzati da questa amministrazione, 
con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Disposizioni finali  

 La presente determina ha effetto dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana e sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale.   

  25A03821

    CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
      Annuncio di una proposta di legge di iniziativa popolare    

      Ai sensi degli articoli 7 e 48 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
si annuncia che la cancelleria della Corte di cassazione, in data 7 luglio 
2025, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione resa da dodici 
cittadini italiani, muniti di certificati comprovanti la loro iscrizione nelle 
liste elettorali, di voler promuovere ai sensi dell’art. 71 della Costituzio-
ne una proposta di legge di iniziativa popolare dal titolo:  
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 «MODIFICA AL DECRETO LEGGE, CONVERTITO CON 
MODIFICAZIONI, 20 FEBBRAIO 2017, N. 14 RECANTE “DI-
SPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI SICUREZZA DELLE 
CITTÀ”». 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso lo studio dell’avv. 
Francesca Toffali, piazza Bra n. 10 - 37121 Verona.   

  25A03905

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 9 giugno 2025    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1410 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   164,88 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,79 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,46030 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,84240 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   402 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,270 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0405 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,9700 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,9369 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   144,00 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,5090 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   - 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,7585 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7514 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,3404 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5615 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,1943 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,955 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18585,75 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9761 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   97,744 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1547,70 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   21,7507 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8287 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8874 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,688 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,468 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   37,316 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   20,2410 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  25A03822

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 10 giugno 2025    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1429 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   165,23 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,771 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4596 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,8464 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   400,9 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2533 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0353 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,946 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,9389 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   143,8 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,5073 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   - 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,8327 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7529 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,3549 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5647 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2115 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,97 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18589,44 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9973 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   97,8069 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1561,83 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   21,7568 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8408 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8883 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,819 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4695 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   37,304 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .    20,1984  

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  25A03823
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 11 giugno 2025    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1433 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   166,17 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,784 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4591 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,8476 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   400,38 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2605 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0273 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,9845 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,9405 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   143,6 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,566 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   - 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,8064 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7578 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,3772 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5647 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2172 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,974 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18615,32 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0022 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   97,796 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1572,7 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   21,7313 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8447 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8973 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,865 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4714 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   37,369 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   20,308 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  25A03824

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 12 giugno 2025    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1594 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   166,64 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,787 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4595 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,8538 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   400,75 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,269 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,028 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,9355 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,9427 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   143,8 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,574 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   - 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   45,5951 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7799 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   6,4188 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5807 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3201 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,1004 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18806,92 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1282 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   99,1718 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1569,57 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   21,9082 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8938 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,916 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   64,609 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4828 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   37,565 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   20,6489 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  25A03825



—  119  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1568-7-2025

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 13 giugno 2025    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,1512 

 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  165,94 

 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,9558 

 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  24,831 

 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  7,4586 

 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  0,8505 

 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  403,43 

 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  4,2745 

 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  5,033 

 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  10,9635 

 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  0,9359 

 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  144,2 

 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  11,4435 

 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  - 

 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  45,3974 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,7777 

 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  6,4007 

 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,569 

 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  8,2682 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  9,0362 

 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  18783,67 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  4,1422 

 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  99,11 

 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1577,42 

 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  21,8807 

 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  4,8874 

 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,9167 

 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  64,706 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,4777 

 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  37,351 

 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  20,736 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

  25A03826  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2025 -GU1- 156 ) Roma,  2025  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio) 
validi a partire dal 1° GENNAIO 2024 

GAZZETTA UFFICIALE – PARTE I (legislativa) 
CANONE  DI ABBONAMENTO 
Tipo A    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari: 

(di cui spese di spedizione € 257,04)* - annuale €  438,00 
(di cui spese di spedizione € 128,52) * - semestrale €  239,00 

Tipo B    Abbonamento ai fascicoli della 1a Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi  
davanti alla Corte Costituzionale: 
(di cui spese di spedizione € 19,29)*  - annuale €  68,00 
(di cui spese di spedizione €   9,64)*  - semestrale € 43,00 

Tipo C     Abbonamento ai fascicoli della 2a Serie Speciale destinata agli atti della UE: 
(di cui spese di spedizione €  41,27)*  - annuale €  168,00 
(di cui spese di spedizione €  20,63)*  - semestrale €  91,00 

Tipo D     Abbonamento ai fascicoli della 3a Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali: 
(di cui spese di spedizione €  15,31)*  - annuale €  65,00 
(di cui spese di spedizione €   7,65)*  - semestrale €  40,00 

Tipo E     Abbonamento ai fascicoli della 4a serie speciale destinata ai concorsi indetti  
dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni: 
(di cui spese di spedizione €  50,02)*  - annuale €  167,00 
(di cui spese di spedizione €  25,01)*  - semestrale €  90,00 

Tipo F    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, 
ed ai fascicoli delle quattro serie speciali: 
(di cui spese di spedizione €  383,93*) - annuale €  819,00 
(di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale € 431,00 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI  (oltre le spese di spedizione) 
Prezzi di vendita: serie generale €    1,00 
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico €    1,50 
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

 GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II 
(di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72  

  (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale € 55,46  

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) €  1,01 (€ 0,83+IVA) 

Sulle pubblicazioni della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%. Si ricorda che in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 
articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto solo la quota imponibile relativa al canone 
di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica editoria@ipzs.it. 

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI 
Abbonamento annuo      € 190,00 
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni – SCONTO 5%       € 180,50 
Volume separato      (oltre le spese di spedizione)      € 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, devono 
intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e straordinari, relativi anche ad anni precedenti, 
devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.  
 Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.  
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi potranno 
essere forniti soltanto a pagamento. 

N.B. – La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale. 
RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 
* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C
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